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Juando —  dopo la creazione 
[Te grandi industrie —  il popolo 
foratore ha comincialo ad are- 
luna coscienza delle proprie ca- 
•ità e dei propri bisogni ; quan- 

per tutelare queso M è- bu­
io e poi accentuato il fenomeno 

lei sindacati e delle categorie, più 
bio e netto si è fatto il di­
do n ell’ambito della comune 
¡età tra classe e classe, catego- 
e categoria. L ’assillo quotidia- 

di una lotta per L’esistenza, il bi- 
¡■ no grandissimo di far valere 
iiritti della propria categoria, il 

d'oro divenuto sempre più as- 
l-bente e incapace di lasciare un 
imo di respiro e di sosta, hanno 
lo veramente completo questo 
[lamento dell’uomo nella sua so­
la. O ggi se volgiamo intorno lo 

[lardo vediamo con doloroso stu- 
•e questo chiudersi e incasellarsi, 
esto voler disconoscere o prati- 
nente ignorare che accanto alla 

bpria esistenza fluisce l’esistenza 
pinne di altri individui che lot­
io, sperano, amano, che con noi 
reno la loro- vita, che con noi 

Irrebbero rendere questa più 
Ila e completa, in una parola 
ù degna di essere vissuta.
E ’ diffidile oggi riscoprire la 
istra profonda essenza umana, 

|fficile tender la mano al di so­
la degli interessi di parte per 
imminare insieme su questo du- 

eannnino terreno ; e nella vana, 
llle speranza di raggiungere un 
foprio egoistico benessere si fi- 
|see col dilaniarsi nell’odio per 
»rotondare nel disordine e nella 

|tta.
La rigida concezione classista.

lotta di piasse fatta strumento 
iighore di vita, ne sono una scon- 
irtante riprova, il tentar di crear­

im proprio mondo nella fabbri- 
i, nella scuola, n ell’ufficio ren­
ino più difficile comprensione ed 

inore : e l ’uomo si sente oggi più 
ceraio o contadino o impiegato 
le uomo stesso
Non si vuole con ciò negare la 

bportunità di guardare ai propri 
jrobleirii, di sentire con partico- 
ire interesse la missione che ogni 
jimo deve svolgere nella società ; 

vuol solo ricordare che al di so- 
a delle specificazioni necessarie 
■ Ila vita attuale è essenziale ri- 
ircare una comunione più ampia 
una fraternità più viva, un sen- 
-e insieme i problemi della vita 
issa, perchè la soluzione di que- 

non sia parziale e relativa, per­
chè tutti si collabori a render il 
Jondo capace di esistere e pro­
gredire.

E questo spezzettarsi del mondo | 
oderno in classi e categorie, tro- 

un corrispettivo veramente de- 
terio nello spezzettarsi in ideo- 
igie contrastanti. L ’ acrimonia e 
utilità con cui ci si guarda se 
n si segue un comune ideale, la 
capacità assoluta di compren- 
rsi e di aiutarsi va divenendo! 
a veramente grave e pericolosis- 
uia. Non si polemizza soltanto, 
gi, non si discute con serenità e 

ibiettività, si odia e si respinge.
-S dimentica che in ogni idea u- i 

. -Jiana, che in ogni fenomeno che è | 
1 i Sell’uomo qualcosa di buono e di 

rande e di vero c ’è. Nessuno, nes- 1 
ano può illudersi di vivere in pie-
0 la verità ; nessuno può essere 
curo di averla applicata piena- 
ìente. C ’ è sempre da imparare 
agli altri, c ’ è sempre in fondo 
:1 ogni singola oosa una volontà
1 bene : e per scorgerla e per 
irla propria,, e per permettere al 
londo progresso e benessere, c ’è 
sogno non di odio ma d ’amore,

l  ch4 011 di distacco reciso, ma di fra- 
rnità, non di disprezzo e incom- 

rensione, ma di uno sforzo reci- 
iroco di avvicinamento e di chia- 
ìmento di idee.

Noi cristiani forse abbiamo in 
uesto senso un mea culpa da re- 
itare.
Quante volte ci siamo irrigiditi 

alle nostre posizioni dimentican- 
lo che —  tenuti fermi i cardini 
ssenziali del vivere individuale e 
ociale, da Dio a ll’umanità rive­
sti —  il resto si poteva e forse 
i doveva adeguare al nuovo spi­
llo dei tempi. Quante volte ab­
baino purtroppo diviso con un ta­
llio netto noi dagli altri 'dimenti- 
ando proprio quella fratellanza 
he è squisitamente cristiana, di­

menticando che gli altri son nomi­
li anch’essi, uomini che soffrono 

gemono, ohe cercano' con ansia 
vivissima qualcosa che noi gli ab­
biamo saputo dare. Troppe volte 
orse noi abbiamo fatto gli scan­
dalizzati e i farisei : abbiamo volto 
o sguardo lontano nauseati da 
ante miserie —  Gesù non ha fatto 

così ; Gesù si è fermato a curare 
piaghe, a dire la Sua parola d ’a­

more e piangere con essi, a sof- 
rire, con essi, a sacrificarsi per

ia

DEL M O H N
essi. Questo oggi sembra assur­
do alla nostra pomposa dignità, 
al nostro assurdo puritanesimo. 
E  fuggiam o lontani, e teniamo 
gli a ltri lontani con la frase che 
sa di odio e non d ’amore, che 
è profondamente lontano da ogni 
principio cristiano : tanto non c ’è 
nulla da fare.

e

Ed anche come universitari dob­
biamo guardarci intorno e medita­
re. Parliamo tanto di contatti tra 
studenti e operai, andiamo maga­
ri nelle fabbriche e nelle officine 
a visitarli, diciamo di volerci in­
teressare del mondo sociale, ma 
poi...? Non sono le cose organiz­
zate quelle che contano, è lo spi­
rito con cui queste si fanno. E  il 
nostro spirito è purtroppo oggi an-
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cora troppo legato ai nostri schemi, 
troppo ancorato alla nostra realtà. 
Non sappiamo superare le aule 
universitarie per scendere nella 
vita, per vivere in essa, con tutti. 
Amiamo la nostra roccaforte e ci 
trinceriamo in essa, e credendo di 
approfondire il nostro studio, lo 
rendiamo invece sterile é superfi­
ciale.

Anche noi dobbiamo mutar vi­
ta, anche noi dobbiamo sentirci 
prima uomini, poi universitari. La 
vita ci aspetta, la vita ci chiede 
un aiuto e un conforto. Noi non 
potremo mai darlo se avremo og­
gi respinto la vita vera, se avre­
mo guardato alle astrazioni chiu­
si in uno strano mondo fatto di 
tormule e di spiritualità astratta, 
dimenticando l ’uomo che soffre, 
piange, muore. Nel nome della 
cultura, la cultura avremo ucciso; 
e perenne rimarrà in noi la re­
sponsabilità della morte della so­
cietà stessa. c „ rfo  M ere

ORGANISMI R A P P R E S E N T A T IV I E  L I B E R T O !  ASSOCIAZIONE
Ho chiarito in articoli prece­

den li il mio- punto di vista circa 
le funzioni e i lim iti degli or­
ganism i rappresentativi sluden 
teschi, e la loro posizione di 
fronte alle assemblee di corso o 
di facoltà, e di fronte ai con­
gressi di sede (Interfacoltà tecni­
co o interfacoltà formativo ? Ri­
cerca 1 die. 46 n. 19 interfacoltà  
onnipotente  e Assem blee di cor­
so. Ricerca 15 m arzo 46 n. 5-6). 
Vorrei ora accennare ai rapporti 
che intercorrono fra questi orga­
nism i rappresentativi e le asso­
ciazioni universitarie.

Prem etto che ho parlalo e par-

lerò di Consigli di Facoltà e In ­
terfacoltà intendendo con questa 
form ula qualsiasi organism o rap­
presentativo- studentesco basato 
s u ll’elettorato universale attivo e 
passivo ( ’ ’ tu tti elettori e  tutti 
e le gg ib ili” ) e sulla  rappresentan­
za di anno di corso, di facoltà, 
c di Università. L ’espressione po­
trà sembrare inesatta a q u a lcu ­
no, ma la uso pei- brevità.

Gli organism i rappreseli la li vi 

studenteschi (consigli di facoltà 
e interfacoltà) nascono dalla esi­
genza com une a tu tti  gli u n iv e r­
sitari di risolvere determ inati 
problem i concreti, tecn ici, per1

RELAZIONE DELL’ON. GIORGIO LA PIRA ALLA COSTITUENTE
Quali Sono i diritti essenziali del­

la. persona verso la protezione dei 
quali deve dirigersi la struttura 
costituzionale e politica dello Sta­
to ?

Bisogna limitarsi alla riafferma­
zione di quei diritti naturali di 
eguaglianza e di libertà (civili e 
politiche) contenuti nelle Carte 
costituzionali americane e fran­
cesi ? O, invece, accanto a questi 
diritti, cosi detti individuali, biso­
gna affermare i così detti diritti 
sociali che sono per la persona 
altrettanto essenziali quanto i 
primi ? L a risposta è evidente : la 
grave lacuna che si trova nelle co­
stituzioni precedenti va eliminata.

Senza la tutela dei diritti socia­
li —  diritti al lavoro, a l riposo, 
a ll’assistenza, ecc. —  la libertà e 
l ’indipendenza della persona non 
sono effettivamente garantite.

Da qui la necessità di integrare 
il sistema dei diritti dglla persona, 
introducendo in essa quel gruppo 
di diritti sociali che ormai appaio­
no, anche se diversamente confi­
gurati, in tutte le Costituzioni re­
centi (da quella di Weimar a quel­
la sovietica del 1936, a quella spa­
gnola, irlandese, jugoslava sino 
al recentissimo progetto di costi­
tuzione francese). L ’ introduzione 
di questi diritti sociali nel siste­
ma dei diritti essenziali della 
persona importa dei mutamenti 
strutturali d ell’ordinamento giuri­
dico, economico e politico deriva­
to dai principi incompleti del 
1789 : soltanto questi mutamenti 
sociali —  che sono richiesti da una 
concezione sostanzialmente demo­
cratica dello s tato —  permetteranno 
la attuazione di tali diritti e ren­
deranno cosi effettiva l’autonomia 
e l ’indipendenza anche politica 
della persona.

Ed ecco, infine, sorgere —  a 
proposito di questi mutamenti 
strutturali da introdurre nel­
l ’ordinamento giuridico, economi­
co e politico, creato coi principi 
del 1789, ed a proposito del siste­
ma integrale dei diritti della per­
sona —  il seguente fondamentale 
problema : « quando si parla di
diritti essenziali della persona e di 
sistema integrale dei diritti essen­
ziali della persona ci si deve ri­
ferire unicamente —  come si fece 
nella Dichiarazione del 1789 ed in 
quelle successive —  ai diritti delle 
singole persone ? ».

Si deve cioè continuare ad am­
mettere quella concezione atomi­
stica che contrappone disorganica­
mente i singoli allo Stato, senza 
tener conto delle comunità natura­
li che sono la inevitabile e prov­
vida mediazione fra lo Stato .ed 
i singoli ?

« O, invece —  accogliendo la 
concezione organica della società 
che vede frapposte organicamente e 
progressivamente fra i singoli e lo 
stato le comunità naturali attra­
verso le quali la personalità uma­
na ordinatamente si svolge —  bi­
sogna includere nel sistema inte­
grale dei diritti della persona 
anche i diritti essenziali di queste 
comunità naturali? ».

Bisogna cioè affermare che co­
me non può aversi una effettiva 
libertà civile e politica della per­
sona senza la tutela dei diritti so­
ciali, così questa effettiva libertà 
non può aversi senza la tutela dei 
diritti essenziali delle comunità ? 
Cioè : il sistema integrale dei di­
ritti essenziali dell’uomo esige o 
no che siano solidamente afferma­

c i  tanto i diritti individuali quan­
to quelli sociali e quelli delle co­
munità ?

Per noi la risposta non ammette 
, dubbi : i diritti essenziali della 

persona umana non sono rispettati 
—  e lo stato, perciò, non attua i 
fini per i quali è costruito —  se 
non sono rispettati i diritti della 
comunità familiare, della comuni­
tà religiosa, della comunità na-

I DIRITTI CIVILI
NELLA NUOVA COSTITUZIONE
zionale : perchè la persona è ne­
cessariamente membro di ognuna 
di queste comunità, e ne possiede 
lo «status » : la Violazione dei
diritti essenziali di queste comu­
nità costituisce una violazione dei 
diritti essenziali della persona u- 
uraana ed indebolisce o addirittu­
ra rende illusorie quelle afferma­
zioni di libertà, di autonomia e 
consistenza sociale che sono con­
tenute nelle dichiarazioni dei di­
ritti.

S i pensi, per portare un esem­
pio di fondamentale importanza, 
alla portata essenziale che hanno 
per la tutela dei diritti ecònomici 
le associazioni dei lavoratori : se 
l ’esistenza di tali associazioni fos­
se vietata e se ne fosse ostacolato 
lo sviluppo non si avrebbe, come 
ripercussione necessaria, un radica, 
le indebolimento dei diritti vitali 
della persona? Che senso avrebbe
—  per passare ad altro esempio
—  proclamare la libertà di pro­
fessare un culto se ne impedisce 
poscia la struttura associativa ? e 
come sarebbero davvero tutelati i 
diritti dei singoli se non sono tu­
telati quelli della comunità fam i­
liare di cui essi sono membri ?

Le proporzioni del problema qui 
posto sono molto vaste : esse toc­
cano quella inesatta valutazione 
della libertà individuale —  frutto 
di concezioni filosofiche errate (il­
luminismo, Rousseau) e di interes­
si immediati di classe (terzo Sta-

to) —  che ispira la Dichiarazione 
del 1789. Da allora due concezioni 
opposte, ma ambedue inficiate dal­
lo stesso errore, hanno definito 
i rapporti fra l ’individuo e lo Sta. 
to; nell’una (atomistica),, g li indi­
vidui si contrappongono allo Stato 
come singoli, rivendicando i loro 
assoluti diritti" di libertà ; n ell’al­
tra (totalitaria), lo Stato nega o- 
gni originaria libertà dei singoli e 
si pone come unico centro crea­
tore di diritti e di funzioni.

N ell’una concezione e n ell’altra 
non v ’è posto per un pluralismo di 
ordinamenti sociali che permetta 
alla persona un graduale e pro­
gressivo svolgim ento della sua li­
bertà.

Ebbene : è proprio questa di­
versa concezione pluralista —  
pluralismo economico, giuridico, 
politico —- la concezione che cor­
risponde alla struttura organica 
del corpo sociale. Poiché la real­
tà di questo corpo sociale non è 
costituita soltanto di singole per­
sone : le persone sono naturalmen­
te raggruppate in tanti organismi 
che sono elementi essenziali e per­
ciò ineliminabili del corpo socia­
le : la comunità familiare, quella 
religiosa, quella professionale —  
che sono altrettanti elementi co­
stituzionali della società —  esi­
stono nel corpo sociale e lo arti­
colano e lo definiscono.

Come può lo Stato — che deve 
in sè specchiaio la struttura e le

finalità del corpo sociale —  pre­
scindere da questi organism i natu­
rali, ignorarne o addirittura im ­
pedirne od ostacolarne lo svilup­
po e l ’esistenza?

L ’esperienza dello Stato del 
1789, per un verso, e quello dello 
Stato totalitario, per l ’altro ver­
so ha messo in viva luce l ’er­
rore fondamentale che si annida in 
queste due concezioni contrappo­
ste dello Stato.

Da qui le nuove e vitali com uni 
giuridiche, politiche, economiche, 
che affermano la concezione plura­
listica della società e dello Stato.

L e più organiche correr,ti di 
pensiero tanto del cattolicesimo 
sociale (Toniolo, Renard, Hauriu, 
Maritain, ecc.) che del socialismo 
contemporaneo si ancorano a que­
sta visione pluralista del « droit 
social ».

D all’ individuo si va allo Stato 
attraverso la mediazione di ordina­
menti anteriori, la cui esistenza 
non può essere dallo Stato disco­
nosciuta. L a  conclusione che si 
trae da quanto è stato detto ' è la 
seguente : il sistema integrale dei 
diritti della persona esige, per es­
sere davvero integrale, che venga­
no riconosciuti e protetti non solo 
i tradizionali diritti individuali di 
libertà civile e politica affermati 
nel 17S9; non solo i diritti sociali 
affermati nelle nuove Carte co­
stituzionali ; ma anche i diritti es­
senziali delle comunità naturali, 
attraverso le quali gradualmente 
si svolge la personalità umana : i 
diritti del singolo vanno integrati 
con quelli della famiglia, della co­
munità professionale, religiosa, 
locale e così via.

5 ?i e r g i e  C a  V iv a
(da ’ ’S tu d iu m ”  G ennaio 1947)

VUniversità internazionale
Scheldon Gluelck, professore di 

Dirilto all’ Università di Harvard, 
ha pubblicato tempo fa nel ” Sun- 
day New-York Magazine”  un arti­
colo in cui propone l’ istituzione di 
ima Università internazionale, in 
cui studenti di ogni paese, che po­
trebbero aspirare a posti direttivi 
importanti per l’ avvenire della po 
litica mondiale, potrebbero formar­
si uno spirito internazionale, aperto 
alle esigenze ed alla mentalità dei 
diversi paesi, e studiare i problemi 
della convivenza tra nazioni in una 
atmosfera culturale sgombra da 
ogni prevenzione e . diffidenza.

! popoli —  scrive il prof. Gluelck  
—  non potranno superare lo sta­
dio attuale di incertezza e di diffi­
denza, che attraverso uno sforzo 
leale e perseverante di mutua com­
prensione. L'organizzazione di una 
Università internazionale è il m ez­
zo. più sicuro e rapido per organiz­
zare uno scambio fecondo di idee 
tra le nazioni. Essa studierà fra 
l’ altro i conflitti ideologici che 
stanno alla radice delle guerre : so- 
datismo, comunismo, capitalismo, 
democrazia, razzismo, concetti tul­
li che sono suscettibili di signifi­
cati e conseguenze diverse secon­
do i vari popoli. L ’influenza di ta­
le Università si farebbe sentire ra­
pidamente nelle relazioni interna­
zionali: gli studenti che vi si for­
merebbero, ritornando nel loro pae­
se sarebbero gli agenti più attivi 
ed entusiasti dì. un riavvicinamenlo 
spirituale fra i popoli.

Il prof. Gluelck propone coma se­
de dell’Università intemazionale gli 
edifìci della ex S. d. 1Y-, dì cui 
l'O .N.U. potrebbe acquistare la pro­
prietà; gli studi dovrebbero du­
rare quattro anni, e dare diritto a 
un diploma che dovrebbe essere 
riconosciuto da tutte le università

del mondo. Gli studenti verrebbero 
scelti dal governo del loro paese 
d’ origine, che contribuirebbe con i 
governili di tutti gli Stati rappresen­
tati n ell’ O.N.U. alle spese di fun­
zionamento dell’ Università.

Molti altri hanno scritto, in gior. 
nali e riviste di diversi paesi del­
l’ Europa e del mondo, su late argo­
mento : mollo chiaro ed esplicito un 
articolo di van Vassenhove su la 
’ ’ Gazate de Lausanne” , che mette 
a fuoco un punto molto importante, 
quello dei rapporti fra le regolari, e 
preesistenti Università dei vari pae­
si, da una parte, e l'Università in­
ternazionale, dall’allra.

L'autore considera solo la possi­
bilità di una Università europea, 
che egli vede come necessità e co­
pie coronamento di un movimento 
federalista europeo, da lui auspica­
to li ’ Alma M ater europea non do. 
vrebbe mai sostituirsi all'insegna­
mento superiore 'dei diversi paesi 
( la Sorbona, Oxford, Lavando, Bo­
logna, Friburgo le contrasterebbe­
ro sempre il prestigio), ma dovreb. 
be apportare, alla vita intellettua­
le del continente qualcosa di nuovo, 
complementare nello stesso tempo 
che indispensabile.

L ’ Università europea avrà un 
campo d’ azione ■specializzato, e pu­
re molto vasto ; 1) critica obiettiva 
dei fatti storici (politici, diplomati­
ci, militari, culturali) dal punto di 
vista della loro utilità o danno per 
il riavvicinamenlo dei popoli; 2) 
studio imparziale delle responsabili­
tà storiche; 3) studio comparalo dai 
costumi, leggi, regimi, civiltà ed 
economìa dì ciascun popolo; 4) pra­
tica delle lingue straniere, nel senso 
che gli studenti saranno esercitati 
nel compilo dì relatori e conferen­
zieri in unq lingua straniera. Nel 
pensiero di Van Vassenhove, do­

vrebbero frequentare tale Universi, 
là studenti, che abbiano terminato 
ì loro studi nelle Università nazio­
nali.

Tutte queste proposte, ed altre 
ancora, che auspicano forme muo­
ve di cooperazione intellettuale in­
ternazionale, dimostrano che è vi­
va e. urgente nella coscienza de­
gli uomini dì studio la necessità 
dì promuovere lo sviluppo di una 
educazione internazionale, intesa a 
far penetrare tra i popoli lo spi­
rito di solidarietà e di fraternità 
universale. Il tempo dell'isolazioni­
smo sia politico che culturale, è 
passato per tutti ì paesi del mon­
do. N ell’ opera dì educazione inter­
nazionale ha somma importanza la 
vita universitaria, che per sua stes­
sa natura è aperta su ampi oriz­
zonti, e improntata ad uno spirito 
di universalità. Anche le Univer­
sità nazionali debbono, accanto al­
la istituenda Università internazio­
nale, accentuare il loro carattere 
dì istituii scientifici orientati nel 
solco (iella universalità.

Per ciò che concerne gli stu­
denti, è insostituìbile, al fine dì 
una più larga, formazione Intel 
lettuale; un periodo di soggiorno 
in un ambiente culturale stranie­
ro. Noi universitari cattolici dob­
biamo pertanto attribuire maggior 
importanza, e dare maggior svi 
luppo alle attività del nostro or­
ganismo internazionale ” Pax Ro- 
mana” , cercare di stabilire contat­
ti internazionali in  tutte le forme 
possibili, create una nostra stam­
pa internazionale.

Lo stabilirsi di una cooperazione 
universitaria è la miglior prepara­
zione ad una maggior intesa fra 
i popoli, è un prezioso apporto al­
la causa della pace nel. mondo.

G i u s e p p e  V i l o t l i

m igliorare le condizioni del loro 
studio. Lo studente, in quanto 
studènte, ha bisogno essenzial­
m ente di essere m esso ir  grado 
di studiare: cioè di avere una 
università che praticam ente fu n ­
zioni, di professori che facciano 
il loro dovere, di corsi ed esami 
razionalm ente distribuiti, di l i­
bri di biblioteche, di laboratori, di 
servizi di segreteria decenti, ecc.

Al lim ite  di questo gruppo di 
problem i c ’è quello  d e ll’assisten­
za : che per il suo stesso carat­
tere, e per il suo tendere im ­
m ediato al m iglioram ento delle 
condizioni di studio degli u n i­
versitari richiede un o speciale 
interessam ento e controllo del­
l ’Interfacoltà. Per i problem i 
poi che, pur riguardando lo stu ­
dio, rientrano in un campo più 
vasto, e quindi investono la per­
sonalità e la posizione filosofica 
o politica dei singoli, bisogna, 
lo si è detto più volte, ricorrere 
di volta in volta alla base stu ­
dentesca e interpellarla  attraver­
so le norm ali form e dem ocrati­
che (assemblee, referendum , con­
gressi). Per i problem i che esu­
lano dal campo dello studio non 
saranno organism i, assem blee 0 
congressi universitari che do­
vranno prendere posizione, ma 
organism i di altro tipo, (poli­
tici, religiosi, filosofici, cu ltura­
li ecc.), ciascuno secondo la pro­
pria' tendenza e orientazione.

Contrariam ente ai consigli di 
facoltà, rappresentativi degli in ­
teressi che sono com uni agli stu ­
denti, le  associazioni nascono dal-f 
l ’incontro di singoli in dividui —  
in  questo caso di studenti, — 
per interessi particolari. Associa­
zioni religiose, cu ltu rali, politi­
che, sportive, dei generi più sva­
riati possono sorgere, e sono in 
realtà sorte n e ll ’am biente u n i­
versitario. E ’ evidente che l'a m ­
biente universitario dà ad esse 
una particolare, caratteristica fi­
sionom ia, in  quanto è chiaro 
che u n a  associazione culturale o 
religiosa universitaria è a lqu an ­
to diversa da una associazione 
cu lturale  o religiosa fra tran­
vieri. Ma resta il fatto che 
ra sso d arsi derma non tanto dal 
fatto di essere studente quanto 
dal fatto di avere un particolare 
interesse o una particolare in ­
clinazione. Anche ammesso cioè 
che vi possano essere associazioni 
« neutre » cioè senza alcuna po­
sizione ideologica (e questo è 
quasi im possibile, si badi, anche 
per le associazioni ricreative e 
sportive), anche ammesso que­
sto, l ’interesse <Ae le anim a è 
sempre particolare e dipende 
dalla personalità stessa d e ll'in d i­
viduo, non dalla sua qualità di 
studente. Così a m e può interes­
sare il progresso degli studi m o­
rali e religiosi, o u n  altro quel­
lo degli studi filosofici, a un 
al Irò ancora l ’attività teatrale 0 
sportiva. Per di p iù  non solo 
tutti questi problem i interessa­
no o meno secondo la  personale 
inclinazione dei singoli : m a su 
di essi è inevitabile prendere una 
posizione che investe tu tta  la 
propria personalità : il  che è d i­
m ostrato sia dal 'sorgere di as­
sociazioni di tale tipo aventi un 
preciso indirizzo e una precisa 
tendenza, sia dáM’inevitabile- pre­
valere, in associazioni nate co­
m e « neutre », di una data ten ­
denza che, necessariam ente, le 
indirizza in  un  senso preciso.

Interfacoltà e associazioni r i­
specchiano quin di due generi d i­
versi di esigenze: tuttavia è in ­
dubbio che gli studenti essendo 
giovani, studiosi, e in  genere per­
sone che hanno una particolare 
situazione nella vita, tendono a 
portare la loro vita associativa 
a ll ’interno stesso d e ll’un iversità  
e a creare così associazioni u n i­
versitarie religiose, cu ltu rali, po-

■ litiohe,. sportive. Senza le pre­
messe poste potrebbe sorgere al­
lora un  conilitto di com petenze: 
date quelle premesse, invece, la 
posizione è chiara. Da un  lato 
alle associazioni, che rappresen­
tano solam ente una parte degli 
studenti, e in  genere per inte­
ressi determ inati, non può com ­
petere le rappresentanze di tutti 
gli studenti n egli interessi co­
m un i degli studenti stessi. L ’in ­
siem e di tutte le  associazioni di 
una data sede si può presumere 
lappresentativo degli studenti so­
lo fin  quando non siano nati 
veri e propri organism i rappre­
sentativi).

D ’altro canto risulta  eviden­
te che l ’interfacoltà n on  so­
lo non può per la sua stessa n a­
tura assum ere posizioni che in ­
vadano o ledano com unque il 
cam po delle associazioni, m a de­
ve garantire la libertà, il libero 
sviluppo delle associazioni stesse. 
C ’è in fatti u n  interesse generale 
degli studenti, che vorrei dire 
dem ocratico, a che vi sia la più 
am pia libertà di associazione, 
senza coartazione nè da parte 
delle autorità eccadem iche nè da 
parte della m aggioranza degli 
studenti. Interesse che si concre­
ta soprattutto nella garanzia che 
deve dare l ’Interfacoltà circa 

Fuso- dei beni com uni (aule 
cam pì sportivi, teatro). L ’uso di 

tali beni, deciso possibilm ente 
dai vari « Centri » (sportivo, 
teatrale ecc.), è in fatti un a ga ­
ranzia della possibilità pratica di 
vita  delle associazioni.
- Di questi « centri », come an­
che delle associazioni goliardiche 
che ho espi essam ente taciuto 
n e ll’articolo, in  quanto esse h a n ­
no u n a  (fisionomia del tutto par­
ticolare, parlerò separatam ente in  
uno dei prossim i n um eri.

V i l l o v t c  Sachelel

DISCUTERE
Noi cattolici, m olte, troppe vol­

te crediamo che per portar Cri­
sto nel m ondo, sia necessario 
confutare errori e sbandam enti; 
che per dare a chi n on  crede la 
fede, sia necessario convincerlo 
con form ule perfette e con ra­
gionam enti brillanti.

Crediamo invece che il m iglio­
re apostolato sia quello  d e ll’esem ­
pio e d e ll’amore: d e ll’ um ile av­
vicinarsi a ll’ uom o per fargli sen­
tire la sua um anità, per fargli 
sentire di voler soffrire e amare 
con lui.

Le discussioni van fatte se è 
necessario, e dobbiam o essere ca­
paci di far valere le nostre idee, 
di difendere i nostri principi, di 
dimostrare che la nostra Fede 
non è puro sentim ento ma una 
adesione ' com pleta della nostra 
intelligenza; dobbiamo però ri­
cordare che solo se noi saremo 
cristiani in  pieno, se vivrem o ii 
cristianesim o in ogni istante del­
la nlostra vita potrem o portare 
un uom o a Cristo. Perchè se sa­
remo perfetti, Cristo sarà in noi 
e da L u i trasparirà .una luce così 
viva che non può abbagliare chi 
si accosta, perchè il fascino del­
l'uom o che vive in  Cristo e per 
Cristo e che perciò ha saputo 
sublim are la sua um ana naturi;, 
non può che colpire e riem pire 
di am m irazione e desiderio.

Noi in  questi tristi frangenti 
ci stiam o preoccupando troppo 
di dire agli altri che cosa sia il 
Cristianesim o, dim enticando, as­
sorti in questa fatica, di viverlo 
e di dim ostrarlo nella realtà del 
m ondo. E troppi allora ci sono 
lontani per questo sentir delle 
form ule che non vedono poi pra­
ticate e che perciò ritengono as­
surde e inum ane;

Mostriamo invece come si pos­
sa vivere il Cristianesim o, come 
si debba viverlo: più facile sarà-, 
senza bisogno di spendere trop­
pe parole, far tornare la società 
ai principi cristiani e cioè alla 
sua unica! vera vita.

e
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LÀ MIA STRADA
Problem a che si impone ad 

ogni uomo, più acuto in par­
ticolari circostanze, presente 
e vivo in tu tta  la vita.

La scelta  è rinuncia, m uti­
lazione, dolore.

Anche la  scelta  del bene di 
fronte al m ale ci fa  spesso sof­
frire perchè la  nostra carne 
non si sottom ette facilm ente 
alla  volontà gu idata  dall’in tel­
letto.

L a  scelta fra  beni diversi è 
più fatico sa  perchè c’è -in noi 
un desiderio sm isurato di as­
soluto che pretenderebbe ab­
bracciare tutto.

Quotidianamente sperimentia­
mo questa lotta in tutte le 
nostre azioni perchè ogni atto 
è una scelta, anzi l’inerzia, ia 
pigrizia è spesso un rifuggire 
dalla rinuncia, un ritardare la 
mutilazione.

D i fronte a beni diversi non 
vorremmo scegliere ed e un’ a l­
tra  profonda esigenza della v i­
ta  : il bisogno di agire che ci 
obbliga a decidere.

Così sempre.
D i solito i nostri assensi, 

pur avendo nel complesso im­
p ortan za grandissim a poiché 
costituiscono la n ostra perso­
nalità, presi singolarm ente han ­
no lim itata influenza sul corso 
della  nostra vita. M a ta lvo lta  
ci troviam o di fronte a  scelte 
fondam entali le cui conseguen­
ze durano a lungo e forse per 
sempre.

Lasciando l’orientamento re­
ligioso-morale che è il piu im­
portante per l ’uomo, volgiamo­
ci a quello intellettuale-profes­
sionale che, indifferente per il 
raggiungimento della visione 
beatifica quando sia sublimato 
dalla gi'azia, è tuttavia di som­
mo interesse sul piano umano 
dovendo qui assolvere partico­
lari funzioni.

H a ogni uomo un suo com­
pito particolare da svolgere in 
questa v ita  dal punto di vista  
umano ? Si può parlare per 
tu tti di vocazione, cioè di spin­
ta  n aturale verso una determ i­
nata a ttiv ità  o dobbiam o in­
vece dire che gli uomini son 
gu id ati dalle circostanze nella 
scelta del loro orientam ento 
intellettuale-professionale 1

Forse alcuni sono veram ente 
« chiam ati » a qualcosa e gli 
altri no.?

Questi interrogativi ci appa­
iono per la prima volta chiari 
ed urgenti quando dobbiamo 
scegliere ia facolta cui iscri­
verci.

Allora passando al partico­
lare concreto ci chiediamo : io, 
ho una vocazione per una via 
determinata o no ?

Ecco il m om ento in cui ci sì 
gu ard a  dentro e ci si pone nel­
le singole situazioni cercando 
quella in cui ci si senta bene :

Così giungem m o alla  laurea 
e ' ad un’altra  scelta.

L a  v ia  che a ll’ inizio dei no­
stri studi ci sem brava tanto 
stretta, si era a  poco a  poco 
a [largata sm isuratam ente : ci
apparve allora un piano infi­
nito solcato da tan te strade, 
ancora tan te strade, ancora un 
torm ento, ancora una rinun­
cia a  m olto, a troppo : la  spe­
cializzazione.

Un po’ di fatica , uno sforzo 
e anche questa m età sarà ra g ­
giunta.

A llo ra  dal nostro angolino 
ci volterem o a  guardare e ci 
tornerà il bisogno del tutto, 
la  n ostalgia  dell’A ssoluto : for­
se U lisse è l ’uomo che cerca 
l’A ssoluto, non l ’uomo ribelle.

A llora  ci volterem o e ci do­
manderemo ancora: è proprio 
questa la  mia strada ? E to r­
nando a generalizzare : ogni
uomo ha una « vocazione » sua 1

Non sarà facile rispondere.
d n g e Z o  C a m p i e r i

1i “ nostri,,
Qualche anno fa, quando l'eroi­

smo di molti italiani consisteva 
nel sussurrarsi sotto voce, con 
aria guardinga, delle barzellette 
più o meno insipide, un amico 
ingegnere, che non aveva mai 
Catto mistero della sua libertà di 
spirito, si divertiva a mettere in 
imbarazzo i meno eroici tra i 
suoi conoscenti, intrattenendoli 
per strada con discorsi... scabro- 

' si. L quando, al sopravvenire di 
un nuovo interlocutore, vedeva i 
poveretti impallidire e star sulle 
spine, a un certo punto li tran­
quillizzava, dicendo « Anche lui 
è dell'oratorio ». Che era un ter­
mine come un altro per indicare 
una specie di iniziazione.

A furia di vedere il mondo di­
viso in campi contrastanti, an­
che noi cattolici ci siamo fatti 
una mentalità guerriera e sepa­
ratista e a volte l ’ameno linguag­
gio del mio amico mi torna in 
mente e mi suggerisce amare ri­
flessioni, quando sento tra le 
nostre file gente che parla, come 
di cosa normale dei « nostri » 
contrapponendoli agli « altri ». 
E ’ una mentalità che fa a pugni 
col Vangelo.

Non, per carità, che non ci 
debba essere sempre ben chiara 
la doverosa distinzione tra il be­
ne e il male, tra ila verità e l ’er­
rore. Ma nessuno ci ha mai in­
segnato a vedere in colui che 
erra, automaticamente un avver­
sario da sterminare. Desìi ebbe 
parole di fuoco per gli scribi e 
i farisei ipocriti, che cosciente­
mente, per orgoglio ed egoismo, 
si opponevano alla Verità, ma 
non possiamo dimenticare, che 
ladri e donne di strada furono i 
primi a entrare nel suo regno.

Abbiamo torto, noi, oggi, a ri­
tenere nemici lutti, senza distin­
zione, coloro che militano in 
campo avverso. Se facessimo un 
sereno esame di coscienza ci ac­
corgeremmo che è colpa nostra 
—  di noi che con la parola e so­
pratutto con resempio non ab­
biamo saputo mostrare loro il 
cuore di Cristo —  è colpa nostra 
se essi han credulo che solo i 
demagoghi potessero saziare la. 
lame e sete di giustizia che Dio 
ha messo nel cuore di ogni uomo.

★

I L C R I S T I A N E S I M O
E LA DEMOCRAZIA ECONOMICA PROGRESSIVA

Riproduciamo due fram­
menti della pastorale di 
Mons. Evasto Colli vescovo 
di Parma, dell’I l  febbraio

« Se tu tti i cristiani vives­
sero da cristiani, non ci sa­
rebbero più pagani ». Queste 
parole di uno dei primi scrit­
tori del Cristianesim o sono, 
ancora oggi, di piena attu a­
lità.

Troppi cristiani denigrano 
il C ristianesim o con la loro 
condotta.

Sono quelli che, pur cono­
scendo e accettando la  dot­
trina  di C risto, confessano, 
e ta lvo lta  si vantano di non 
praticarla, come se l’essere 
incongruenti e senza c a ra tte­
re fosse una gloria.

M a quello che oggi m ag­
giorm ente diffam a il Cristia- i 
nesimo è l’ign oran za di molti 
cristiani e —  doloroso dirsi 
—  anche di qualche sacerdo­
te, in m ateria, sociale.

Si crede da costoro che ii 
Cristianesim o non abbia una 
dottrina sociale prop ria; op 
pure questa viene rid o tta  ai 
supremi .principi contenuti nel 
Vangelo. P ochi ne conoscono 
lo sviluppo n ell’ insegnamento 
degli A p osto li e dei P adri ; 
meno ancora sono quelli che 
hanno seguito il m agistero so­

ciale dei P ontefici: pochissimi 
quelli che non si sono ferm ati

a lla  « Rerum  N ovarum  » di 
Leone X I I I ;  più rari ancora 
quelli che conoscono la « Qua­
dragesim o Anno » di P io X I 
e i radio-m essaggi dell’ a ttu a ­
le Pontefice.

Questi cristiani sfasati e 
questi sacerdoti dalla  lam pa­
da spenta sono dei veri d if­
fam atori del Cristianesim o 
in questo tempo in cui la 
lotta contro di esso si com­
b atte  specialm ente sul te r­
reno sociale.

A ltri diffam atori del C ri­
stianesimo già segnava con 
parole roventi il S. Padre 
Pio X I nella « Quadragesim o 
Anno », e sono coloro che 
mettono insieme, n ella  loro 
vita, la più scrupolosa ossei- 
vanza delle leggi disciplina- 
ri della Chiesa e una m alin­
tesa p ietà  con la più sordida 
avarizia  e il più gretto  egoi 
smo nei loro rapporti di in­
teresse o credono, con qual­
che superba ed avara carità, 
di poter tacitare la  giustizia  
tradita.

L a giustizia, specialm ente 
quella sociale, non si tradì 
sce impunemente. Essa, tra ­
dita, potrà im pazzire di di­
sperazione —  di idee cristia­
ne im pazzite è piena l’Euro­
pa, d iceva Chesterton —  ma 
appunto perchè im pazzita  es-

sa sarà più pericolosa, e nel­
la  sua pazzia  avrà pur sem­
pre più parentela  con il C ri­
stianesim o (che è fa tto  di 
giustizia  e  di carità) che l’e­
goismo iniquo di tanti fari-

M E N T I
sei che invano si credono e 
si dicono cristiani.

Sono questi i m aggiori re­
sponsabili dell’a ttu ale scate­
narsi di quelle correnti estre­
m iste che, identificando il 
Cristianesim o con le persone 
che lo ostentano e non lo v i­
vono, finiscono per conside­
rarlo come loro nemico e ab­
bandonano, per questo, il 
Vangelo di Cristo per sosti­
tuirlo con il « C ap ita le  » di 
Carlo M arx.

Ma, m entre com battiam o 
questi movimenti sociali co­
me m aterialisti, dobbiam o 
saper riconoscere, nel loro 
sforzo per una m aggiore g iu J 
stizia  sociale, un ferm ento 
di cristianesim o che noi non 
vogliam o ostacolare, ma che

anzi dobbiam o e vogliam o 
superare per arrivare, secon­
do la dottrina cristiano-socia­
le, non a  sopprim ere la  pro­
prietà  privata, ma a render­
la. possibile a tu tti ; non a 
liberare i salariati dai loro 
padroni per farci tu tti diven­
tare salariati del peggiore 
dei padroni che è lo Stato, 
ma a dare a tu tti la  vera  e 
piena libertà, anche econo­
mica, che si conviene alla di­
gnità della persona umana.

Chi oggi si spaventa dello 
sbandam ento sociale e teme 
ohe i nuovi istituti che sor­
gono abbiano a essere fatali 
per il Cristianesim o, dimo­
stra di ignorare quella che è 
la storia  e la perenne fun­
zione del Cristianesim o stes­
so. Esso è sempre partito  e 
sempre parte dalle condizio­
ni di fa tto  che trova, e agi­
sce non dall’esterno, ma dal­
l’interno, e opera silenziosa­
mente c lentamente.

Occorre certam ente, col 
m utar dei tem pi, m utare an ­
che m olte posizioni e saper 
sacrificare tante abitudini.

Occorre del tempo. In cli­
ma di dem ocrazia non si pos­
sono più convertire i popoli 
in massa, come al tem po dei 
re assoluti ; si devono con­
vertire le singole persone.

Qualche giorno do­
po Natale ho scoperto, 
in uno. dei vecchi 
tram che sferragliano 
per le vie di Roma, 
una scritta semplice, 
ingenua, quasi una preghiera. Era scritta su uno di 
quei cartellini che l ’Azienda, Tranviaria ha profuso a 
dovizia cercando di ricordare ai viaggiatori distratti le 
regole della buona educazione, e contenenti l'invito 
a cedere i posti a sedere ai mutilati, agli invalidi, alle 
persone anziane, alle donne.

Dunque, in uno spazio bianco del cartellino c’era 
scritto, a stampatello, con una matita, e piuttosto 
singolarmente » Amate Dio - Cristo viene ». Era un 
pensiero buono, una parola di amore; era in fondo 
l ’essenza del .cristianésimo, certamente il primo e mas­
simo' comandamento cristiano.

11 tram, con le sue brusche fermate e rimesse in 
marciai, sbatteva sgraziatamente i viaggiatori l ’uno con­
tro l ’altro. E lì quelle parole, quelli’ammonimento 
umile avevano uno strano sapore di pace, di rasse­
gnazione, di preghiera.

Ecco, se si attaccassero dei manifesti, e stampe con 
delle scritte del genere, faremmo davvero ridere tutti 
(e di cose ridicole ne facciamo anche troppe). Ma questa 
scrittura incerta, storta, adatta al traballare di questo 
vecchio tram, questa è un invilo improvviso, nuovo, 
qui dove meno te lo aspetteresti. E l ’altro giorno, 
rivedendolo sullo' stesso tram ora che l ’aria dolce della 
primavera comincia a entrare dai vetri aperti, mi ve­
niva da pensare a tulli quelli che l ’hanno letto (e son 
quelli che non guardano ciò che li circonda con occhio 
dislratlo) e aH’offelto che poteva aver prodotto: scet­
ticismo, ironia, approvazione. Ma nessuno l ’aveva can­
cellata quella piccola scrilla: perchè diceva una grande 
cosa: « Amale Dio - Cristo viene ». vlba
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G. CAVALLEM; Disegno
la nostra.

Può accadere di tro va rla  su­
bito, ma molti, forse i più, 
dopo aver escluso alcuni in d i­
rizzi restano incerti fra  gli a l­
tri : c ’è chi fortem ente preso 
dal bisogno del tutto , non sa 
piegarsi a scegliere la  parte.

Ognuno di noi h a  sentito la  
vertig in e della  scelta, quel 
dondolar di poten te inerzia 
che ci am m aliava; poi la  vita  
ci ha spinto avanti.

Siam o en trati per una stra­
da, con fa tica  abbiam o com in­
ciato  a cam m inare : capimmo 
che p er andare avanti è ne­
cessario rinunciare sempre, ad 
ogni passo, restringersi, m uti­
la rc i; la  v ita  ci apparve una 
continua dim inuzione del no­
stro campo poten ziale di a tti­
vità.

N egli anni di studio abb ia­
mo im parato ad am are la no­
stra  strada, ne abbiam o sco­
perto i pregi, quel buono che 
c’è dovunque ed anche l ì ;  for­
se continuando a percorrerla  
abbiam o dim enticato la  lib er­
tà  sconfinata della  pianura e 
ci siamo rassegn ati a  quei po­
chi m etri di spazio, pochi ma 
un po’ nostri.

T alvolta ' ci siamo dom andati 
ancora : è q uesta la  m ia stra­
da 1 M a orm ai tornare indie­
tro e prenderne un’a ltra  era 
molto difficile, forse impossi­
bile.

ìcordo l’impressione diana sa. 
la dove molti ballavano: guar­

davo in giro, e non c’era molla 
gioia in quei volti un po' accesi: 
c’era soltanto la sensazione di un 
benessere diffuso, quasi di una 
completezza eh,e raggiungessero 
in quel ritmare il tempo dell’or­
chestra, stretti l'uno all'altra, e 
girando intorno, com.e un mac­
chinario complesso.

Ecco, ci si chiede spesso, per­
chè i giovani amino tanto il bal­
lo; perchè giunti a quella certa 
età rompano il cerchio della 
disciplina familiare e con o senza 
consenso comincino a frequenta, 
re le sale da ballo, o a ricevere in 
casa gli amici e le amiche per 
le più solenni ricorrenze.

Nelle famiglie è in genere la 
crescita della primogenita che 
spezza il cerchio della rigida di­
sciplina domestica per un allar­
gamento dove i ragazzi tuffano le 
primizie delle incerte aspirazio 
ni e i genitori cominciano a 
preoccuparsi dall'evasione dei fi­
gli e dei soldi dalle tasche.

Si prepara tutto con cura; il 
buffet (che poi è la camera ac­
canto dov.e viene ttitto sistema­
to in ordine apparente) con la 
pizza, il tè, i biscotti (sono eco­
nomici e riempiono subito), 
qualche tovagliolino per i gran­
di e poche posate, si fa un po' 
di spazio per i soprabiti degli 
ospiti, si prevede con esattezza 
l'ora in cui uno di quelli di casa 
dovrà dire, così, con naturalez- 
za: — bè, facciamo quattro
salti? ■—• E gli altri sposteranno 
il tavolino in un canto, mentre, 
come per magia improvvisa spun 
la il grammofono con i dischi. Il 
padre procura di starsene in uf. 
fino fino a .ora tarda, e la mam­

ma farà scendere l’inquilina dal 
piano di sopra con cui farà, i prò. 
nostici della SISAL.

Le cose non variano molto nei 
locali pubblici.

In questi c'è una più aperta 
chiarezza: ci si va per ballare e 
non c’è sotterfugio.

In genere ci sono i sergenti con 
te " lavoratrei di casa privata'', 
ex donne di servizio, ma anche 
dove ci si mette l'abito da sera. 

' le cose non variano gran che, per­
chè in fondo, la mentalità è la 
stessa.

E anch’ essi, instancabilmente 
ballano.

Poi ci sono i dancings di lus- 
sot dove il lusso ñon è confort 
ma vizio, dove non si paga il lo. 
cale, ma la compagnia, dove il 
prezzo è in proporzione Inversa 
itegli abiti della ballerina.

Ma questo è un discorso così 
evidente che non merita parlar­
ne. interessante sarebbe scoprire 
con sincerità la ragione del tra­
sporto che il giovane Ira per il 
ballo, di quel trasporto evidente, 
così comune che non evade nes­
sun ambiente, e, forse, pochi 

uomini.
Alle volte si crede di esserne 

al di fuori o al disopra per una 
più profonda formazione o per 
uro. vita più intensa che assorbì 
ir, un modo completo.

Ma se si ha il tempo e la sin- 
cl rità di pensare un po' dent ro 
di sè il desiderio affiora nella 
sua schietta nudità. E il non te­
nerne conto può essere virtù. Ma

il desiderio c'è e a noi questo in­
teressa.

Ricordo una storiella, non mol­
to intelligente, che ho letto su 
una rivista studentesca francese.

XJn ragazzo molto appassionato 
del ballo si confessava al curato, 
manifestando questa sua debolez­

za. Al che il curalo gli chiedeva 
se il ballo gli piacesse per sè o 
per le ballerine.

Naturalmente per il ballo — 
rispose il ragazzo.

Sta bene — disse il parroco — 
io sono un ottimo ballerino — 
potrai venire da me dopo la fun. 
zione, la domenica, e potrai bal­
lare quanto ti piacerà, se è que­
sto che li interessa.

Ma non credo che si possa im­
postare così il problema in mo­
do completo.

Nel piacere del ballo ci deve es­
sere una certa aria antica, qual­
che cosa di atavico che si tra­
manda dall'uomo primitivo, dal

tempo senza storia. L'uomo, pri­
ma ancora di parlare ha sicura­
mente mosso il piede sul ritmo di 
qualche rozzo strumento primor. 
diale.

L'uomo che avrà voluto dire 
il suo amore alla prima compa­
gna della vita, avrà intreccialo

una danza per lei e l'avrà con­
quistala col fascino delle sue mo­
venze

Anche per pregare, l'uomo ha 
scelto questa forma di espres­
sione: e i sacerdoti ballavano 
attorno all’al lare dove era im­
minente il sacrificio.

Questa specie di eredità che è ■ 
una nobile eredità si è trasfusa 
nel tempo, è qualche cosa di noi, 
che cì nasce dentro col fiorire dei. 
la nostra persona. E noi non sap­
piamo che cos’è; e quando la co­
scienza entra in quel particolare 
momento di attesa che precede la 
formazione, guarda con curiosità 
questo rigoglio di energie e di 
vita che fiorisce.

In questa curiosità è anche H 
piacere del ballo : quasi il piace­
re di una scoperta, di un intimi­
tà nuova, credo. Perchè nel ballo 
c’ è questa caraUcrstica che nel 
frastuono ciascuno si isola ed è 
come solo, o meglio in due, ma 
separali dagli altri.

Forse è il primo manifestarsi 
al giovane; all’uomo, della pro­
pria virilità che nasce: e in que­
sta manifestazione l’ uomo prova 
orgoglio e piacere insieme.

Lo scopo prossimo della mag­
gior parie di coloro che vanno n 
ballare è il così dello passare il

tempo. E ' forse questa la menta, 
lità più stupida e più pericolosa, 
in un certo senso. Perchè è nel 
fare un abito di certe situazioni, 
è nel frequentare certe intimità, 
che nasce il desiderio ozioso e pe­
regrino. Anch’esso, poi, rapida, 
mente si trasforma in abitudine 
e allora, effettivamente il ballo 
diviene una ricerca d’ esperienze 
concrete dalle quali può anche 
essere bello tacere.

Che cosa si può pensare oggi 
del ballo. è diffìcile dire.

Certa è lontana una tradizio­
ne o una storia che possano giu- 
st'fi. arc ccr i alleggi:.men i , ceri 
movenze invitanti, quel cerio nau­
fragare di molta gioventù, da un 
ballo all’altro, da un carnevale al­
l’altro. E il più delle volte senza 
gioia con il cuore pieno di una 
indicìbile stanchezza ed il cer­
vello assolutamente allagato. For­
se la reazione agli anni di guerra, 
forse l'introduzione di mode stra­
niere, forse la ricerca di nuovo, 
dobo tanto grigiore. Ma questo 
rientra in un plano di considera­
zioni generali che hanno ormai 
si può dire esaurito la loro fun­
zione.

Perciò io credo eh il particola­
re desiderio del ballo, rientri in 
quei sentire la propria persona­
lità che si sviluppa; come un 
qualche cosa a ari l ’uomo par. 
tecipa con le sue energie al com­
pleto e si manifesta.

Questo traspare dal senso di 
gioia e d’atlesa della fanciulla 
che aspetta il primo ballo, questa 
dal gesto proiettore dell’uomo 
questo mi sembra di vedere nel­
l’agile procedere di una coppia 
che esprime la gioia della prò. 
pria esistenza.

P i e r o  ‘P r a l c a i

INCHIESTA SUI DIVERTIMENTI DEI GIOVANI

La riunione della Giunta 
Provvisoria Universitaria.

Il ig febbraio, col contorno di 
chiassosi rapimenti di secchie e 
fittoni, si è riunita a Bologna, 
presso la sede del Magistratus. la 
Giunta esecutiva del Consiglio Na. 
zionale (provvisorio).

Si sono discussi i seguenti temi: 
Università di Trieste, rapporti 
con l ’U.S.S.U.I. finanziamento del­
le attività universitarie, diploma 
di maturità rilasciati dall’autorità 
naziste, olimpiadi di Parigi, rela­
zioni del C.R.U.E., ordine del 
giorno e altre modalità del II con­
gresso nazionale, stampa universi­
taria, manifesto costitutivo, ban­
diera delle università italiane.

La Giunta è divenuta poi, dopo 
breve discussione, alla formula­
zione dell’ordine del giorno per il 
prossimo congresso che essa propo. 
ne al Comitato Promotore di To­
rino.

Esso è il seguente :
a) organismi locali (struttura, 

limiti, funzioni) ;
b) organismo nazionale (strnt. 

tura limiti, funzioni) ;
c) vita organizzativa degli uni­

versitari (commissioni : sport as­
sistenza, stampa, radio, reduci, 
varie a richiesta) ;

d) problemi tecnici generali 
(es. tasse, esami, ecc.) a richiesta 
delle varie delegazioni ;

e) rapporti con l’estero (Praga, 
U.I.S., eco.);

f) discussione sugli artic. della 
costituzione relativi alle Univer­
sità.

Un ultimo particolare : la Giun­
ta ha proposto al Ministero la se. 
guente tassazione per attività 
universitarie : :L. lioo per sport 
locale ; L. ioo  per assistenza loca­
le; L. 50 per organismi locali; Li­
re 100 per tutte le attività su sca­
la nazionale.

Sulla riunione dfilla Giunta 
esecutiva del Consiglio Provvisorio 
Nazionale Universitario abbiamo 
poco da aggiungere. Vorremmo 
solamente fare alcune osservazio­
ni di carattere generale -,

a) la giunta si C riunita piuttosto 
alla chetichella e. per quanto ci 
risulla, non è stato dato alcun co. 
inimicato ufficiale.,;

b) per quello che riguarda 
Po. d. g proposto per il Congresso 
Nazionale, sono stati dimenticati 
del tutto i problemi di facoltà; e 
vi si è inserita invece la discussio­
ne sugli artìcoli della costituzione 
relativi alfe università, articoli che 
non esistono (almeno per ora) nel 
progetto di costituzione-,

c) si è avanzata al Ministero
la proposta di una tassa di 350 
lire a studente (vincolata è vero 
alla condizione « dove gli studen­
ti lo richiedano » : ma questa
clausola presenta evidenti difficol­
ta almeno- per la parte che riguar­
da l,c attività su scala nazionale). 
Ora è opportuno ricordare che per 
prendere decisioni in materia di 
tributi sono normalmente compe­
tenti, nei singoli stati, le assem­
blee legislative, e non il governo, 
che pure è qualcosa di ben defi­
nito e non provvisorio. Che una 
giunta provvisoria, e senza dubbio 
parzialmente rappAcsentatlva, pren­
da deliberazioni in questo senso, 
ci pare per lo meno strano.

d) Ma sul manifesto, a firma 
di Guido Rossi, pubblicato sul­
l'Universitario, di provvisorietà 
non si parla: ..."Giunta esecuti. 
va" ..."Consiglio Nazionale Uni­
versitario". Non córriamo troppo. 
La rappresentanza del Consiglio 
Provvisorio è troppo presunta per. 
che si; possa disinvoltamente pas­
sare sopra il suo carattere prov­
visorio.

e) Quanto poi ai progetto dì 
bandiera... beh. lasciamo andare

Tre miliardi alle Università
Il Ministro per la Pubblica 

Istruzione, on. Gonella, ha avuto 
un colloquio col Ministro Cam. 
pilli nel quale ha nuovamente 
prospettato le gravissime condi­
zioni finanziarie in cui versano 
attualmente le Università italiane. 
Il Ministro Gonella ha rinnovato 
le più vive istanz.e perchè sia 
concessa d’urgenza la somma di 
tre miliardi, già ufficialmente ri. 
chiesti al Tesoro, a titolo di rim­
borso del debito contratto dalle 
Università per spese relative ai 
miglioramenti economici al per. 
sonale dipendende e per provve 
dere ad altre spese assolutamente 
indispensabili da sostenere per la 
restante parte del corrente eser. 
tizio finanziario, sia nei riguardi 
del personale come per il funzio­
namento dei gabinetti e dei labo. 
ratori.

Il C.S.I. di Roma per il fi­
nanziamento dell'Ateneo.

In seguito al progettato aumen­
to dei contributi per una somma 
complessiva di L. 4000 a studente, 
il Consiglio Studentesco Interfa. 
colta dell’Università di Roma si 
è riunito in Assemblea Straordi­
naria; in essa il Consiglio, consi. 
derato che la situazione deficita­
ria dell’Università non può essere 
risolta solamente con l ’aumento 
delle tasse, e che d’altro canto 
l ’alta funzione sociale degli stu. 
denti impone al Governo il dove­
re di concorrere in maniera ade. 
guata al soddisfacimento delle 
esigenze finanziarie dell’Universi­
tà, ha dichiarato che soltanto do. 
po che lo Stato avrà assolto a 
tale dovere, gli studenti potran­
no essere chiamati a dare il loro 
apporto finanziario.
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LA FAMIGLIA
NUCLEO SOCIALE

L ’esam e d e ll’istitu to  fam iliare 

può im postarsi su un duplice or­
dine di considerazioni : in riferi­

m ento a l l ’uomo singolo, che trova 
nella fam ig lia  l ’aderenza alle sue 
esigenze naturali, e in  riferim en ­
to alla com unità degli uomini, che 

nella fam ig lia  ha il suo fonda­
mento insostituibile e il coefficien­
te determ inante dello svolgim en to  
progressivo della c iviltà .

O gn i uomo porta in sè una 

insopprim ibile, naturale vocazione 
alla fam ig lia , fondata essen zia l­
m ente sulla com unione di Vita e di 
affetti con la donna liberam ente 
scelta.

A lungo si d iscusse nel secolo 

scorso se tale vocazione, che si 
concreta nel m atrim onio indisso­
lubile e m onogam ico, dovesse con­
siderarsi coeva a l l ’uomo od in­

vece attribu irsi ad una p articola­
re fase, d e ll ’evoluzione u m an a: 
così, una corrente sociologica posi­
tiv ista  (Bachofen, M organ) sosten ­
ne che la fam ig lia  m odernam ente 
intesa non fosse che lo stad io  re­
cente di una lunga e laboriosa 

enucleazione da p rim itive a g g re ­
gazioni um ane im p erfette  e con­
fuse ; m entre da a ltri (E n gels, 
Bebel, R ensi) s i affermò ch e la fa ­

m iglia  m onogam ica derivasse da 
esigenze storico-econom iche, nel 
senso che fosse da attribuirsi p re­
valentem ente a determ inate strut­
ture giuridico-teociali, m odalità 
transeunti di un incessante proces­
so evolutivo. •

L e  u lteriori ricerche di e tn o ­
logia e di sociologia com parata 
non solo hanno legittim ato  le più 
am pie riserve  su ta li teorie, ma 
anzi le hanno d estitu ite  di ogni, se­

rio fondam ento scientifico : m entre 
invece, la  concezione biblico-cri- 
stiana rifu lg e  sem pre di luce m e­

ridiana, ritrovand o la  sua forza 
probativa nel naturale orienta­
m ento psicologico d e ll’uomo, iden ­
tico sotto ogni latitudine e in ogni 
contingenza storica.

L a  vocazione al m atrim onio e a l­
la fam ig lia  deriva, com e insegnava 
A. R osm ini, dalla  convinzione d e l­
l ’uomo di non bastare a se stesso 

e dalla  consapevolezza che ,la sua 
esistenza singola, parziale ed im ­
perfetta, ha bisogno di in tegrarsi 
e  di com pletarsi nella  com unione 
con u n ’a ltra  esistenza.

Sicché l ’unione d e ll ’uomo con la 
donna —  su gg ella ta  dalla  G razia 
D ivin a —  riassum e e sim boleggia, 
nel palpito di un am ore fed ele  e 
nella prom essa di v icen d evo le  aiu­
to, l ’unità organ ica  della  vita  e 
la sicura garanzia della sua ‘con­
tinuità.

La  m onogam icità e la indissolu­
bilità  d e ll’ istitu to  fam iliare, san­
zionate dal M essaggio  D ivino, non 
derivano, quindi, da statuizion i e- 
strinseche, m a attin gono le  loro 

ragioni a l l ’essenza in distru ttib ile  
e alla finalità naturale del m atri­
monio.

La fam ig lia  è la cellu la  —  b a­
se del- consorzio civile , fondam en­
to d e ll’ordine sociale : non perchè 
sia condizionata e legata  a d eter­

m inate form e e stru ttu re sociali 
(come l ’istituto della proprietà 

privata, secondo alcuni m arxisti), 

ma perchè rap p resen ta  il fattore 

genetico, in sostituib ile  e in distru t­

tibile, delle  co lle ttiv ità  umane.

L a  fam ig lia  assicura alla com u­

nità la con tin uità  della, specie ; 

im prim e ed affina in  ogni uom o il 

sentim ento della solidarietà  socia­

le ; lo educa a lle  lotte della vita, 

lo indirizza alla conquista di un 

equo benessere. P er questi m otivi 

lo S tato  non solo trae dalla fa­

m ig lia  —  espressivam en te definita 

dai R om ani « sem inarium  rei pu­

blicae » —  le condizioni o g gettiv e  

della sua esistenza e la cinetica 

del suo d ivenire, ma anche da es­

sa è riflesso e m odellato nel suo 

carattere fondam entale. Ben g iu ­

stam ente disse P io  X I : « T a le  sa­

rà la società, quale sarà la fam i­

g lia  ».

L a  forza m orale e la capacità 

coesiva  di ogni società è connessa 

lu to  fam iliare . Chi segue e stu ­

dia la  storia con occhio v ig ile  e 

obbiettivo  riconoscerà facilm ente 

che m aggio re  v ita lità  e m aggiore 

capacità di progresso c iv ile  sono 

assicurate ai popoli costitu iti da 

fam iglie  ordinate e sane e che, per 

e  condizionata alla forza m orale

e a lla  interiore stabilità  d c ll ’isti- 
contro, sono irrim ediabilm ente v o ­
tati a lla  rovina e a lla  decadenza 
q u egli a ltri le cui fam iglie  sono 
dissolute e corrotte. E ’ orm ai un 
assiom a, confortato da sem pre 
m aggiori conferm e, che le fam i­

g lie  forti e sane rendono grandi 
e prosperi i popoli.

D a ciò si com prendono facilm en ­
te le ragioni per cui, sopratutto nel 
m ondo contem poraneo, si ritiene 
doveroso per lo Stato porre a l cen ­
tro delle  sue m aggiori so llecitu ­

dini la tu te la  della fam ig lia  e della 

sua in tegrità. T ale  orientam ento 
non deve esclusivam en te concre­
tarsi, com e è (avvenuto sotto i 
regim i totalitari, in uno sviluppo 

irresponsabile del volum e dem o­

grafico , —  il che snatura l ’essen ­

za e la d ignità  della fam iglia, pie­

gan dola ad una m era funzione 

strum entale in v ista  di finalità e- 

strin seche ; ma in vece —  attraver­

so a ttiv ità  e m odalità m olteplici 

—  deve progressivam en te attuarsi 

n ella  determ inazione delle prem es­

se essenziali per la nascita e il li­

bero sviluppo della vita  fam iliare.

L a  « politica  della fam iglia  » in 

uno S tato  m oderno, fondato sui 

p rin cipi di libertà e consapevole 

della d ig n ità  um ana, deve im po­

starsi in ordine a lle  seguenti fina­
lità :

i) garan tire  ad ogni Uomo, 

senza alcuna distinzione, o ltre  al 
d iritto  al lavoro e a ll ’ istruzione, 
anche il d iritto  al m atrim onio e a 
crearsi una propria fam ig lia  nelle 
condizioni più consentanee alla 
propria d ignità  ; ;

2) G aran tire  ad ogni fam iglia  

lo « spazio v itale  » necessario per 
la sua esistenza e il suo svilu p p o ;

3) G arantire ad ogni fam ig lia  la 
possib ilità  per i propri fig li di una 
adeguata educazione m orale e di 
un sano sviluppo fisico.

E ’ necessario, però, lealm ente 
riconoscere che tali punti p rogram ­
m atici, che sintetizzano le aspira­
zioni fondam entali d e ll’uomo m o­
derno, non possono trovare l ’au­
spicata realizzazione in una socie­
tà fondam entalm ente in giu sta , co­
me l ’attuale, dom inata d a ll’ego i­
smo, fondata su profonde spere­

quazioni di classe caratterizzata 
dalla irrag ion evole  prevalen za  di 
« chi ha » su « ch i non ha » ; ma 
che solo dalla  trasform azione d e l­

le odierne stru ttu re sociali e dalla  
loro adeguazione a i principi di 
g iu stizia  e di fratern ità  um ana 
la fam ig lia  potrà trovare le p re­

m esse indispensabili alla sua v i­
talità.

B isogna saper credere a lla  pos­
sibilità  di costruire un mondo più 
giu sto  e più umano, ed agire, de­
cisam ente agire  in conseguenza.

C o w a d o  C i c c i o n e

LA FORMAZIONE FILOSOFICA 
E RELIGIOSA DELL’ INGEGNERE

Penso che sostanzialm ente si 
possa sdoppiare il tem a della 
preparazione e x tr a  professio­
nale in quelli di « form azione 
di una cultura extra professio­
nale » e « form azione della per­
sonalità e forma merutis specifi­
ca », cd è su questa seconda par­
te che vorrei ferm arm i di più.

U n a ta le  interpretazione del 
tem a è giustificata dal fatto  
che proprio a lla  filosofia ed 
alla  R eligione spetta in mas­
sima parte la  form azione spi­
rituale dell’uomo. U n a prepa­
razione filosofica v a  intesa 
non come una form alizzazione 
della mente o come una certa 
regola di cataloga-mento dei 
fatti, tanto meno poi come un 
dogmatismo ermetico tanto 
più dannoso quanto più lon­
tano in chi lo apprenda dalla 
propria personalità. R isalen ­
do invece al significato della 
parola, credo che una tale 
preparazione debba anzitutto 
partire da un profondo e vero 
amore per la verità, a lla  qua­
le si v a  prendendo gusto quan­
to più sinceram ente si cerca, 
e svilupparsi almeno nella sua 
parte principale in una abitu-
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RECENSION
L. C IV A R D I: “ C iò  che il lavo ra to re  deve a  Cristo  
F. F O C H I :  “ Il v a lo re  d ram m atico  d e ll'o p e ra  di

Sofocle  i

(l. vi.) - « S. G iustin o attesta 
—  nel secolo secondo —  ch e ai 
suoi tem pi si m ostravano ancora 
alla ven erazion e dei fedeli alcuni 
d eg li stru m enti a grico li fabbricati 
daile m ani di G esù.

O gn i lavoratore d ’ora in poi, po­
trà chiam are C risto col nom e confi­
denziale di compagno ».

Com pagno C n sto  ; perchè dovreb. 
bero suonare strane queste parole ?

Il C ristianesim o non è forse la 
più  gran de rivoluzione proletaria 
di tu tti i tem p i?

E ’ orm ai troppo lontan a da 110!, 
dopo ven ti secoli d i C ristianesim o, 
l ’idea della  società sch iavista , p er­
chè possiam o Valutare a pieno qua. 
le forza p rodigiosa sia  stata n eces­
saria  per frantum arla : eppure que­
sta forza ven n e dalla  parola e d a l­
l ’esem pio di Cristo. L a  riabilitazio- 
ne del lavoratore è frutto del Cri- 
stianesim o. Senza la carità, l ’am ore 
del prossim o, non sarebbe esistita  
quella che ora si chiam a A ssisten ­
za Sociale.

E d  anche i problem i che oggi 
ci assillano, resi acuti dallo s v i­
luppo storico, econom ico, possono 
essere riso lti con lo stesso p rin ci­
pio. I l C ristianesim o non vuole 
dettare tecniche ; questo è com pito 
dei go vern an ti di questa terra, ma 
esso, in  un a ltro  piano, dà i l  fu l­
go re  di una m eta.

Il problem a m ateriale  è is tin ti­
vo  e cosi scottante ed u rgen te  che 
è ben  cap ace di indurre a ll ’azioue 
(ohe m olto spesso, per debolezza 
um ana, eccede lo scopo) anche sen­
za a lcuna inquadratura o apologia 
o esasperazione ideologica. Il C ri­
stianesim o non cura la soluzione 
del fatto  tran sitorio  perchè vuole

J
risolvere in vece, sul terreno più 
saldo, qu ello  sp iritu ale  che lo d e­
term ina. L a  storia  ci ha dim ostra­
to  che vengono così entram bi ri­
solti.

Q uesti pen sieri c i su ggeriva  la 
lettu ra  d e l libretto  del C ivard i, 
sem p lice e piano ma ricco di ap er­
ti orizzonti.

C risto  ha tutto p reved u to ; ogni 
soluzione è lì racco lta  nel suo V an . 
ge lo  e, com e n ei tem pi andati, an. 
cora sta a g li uom ini di buona v o ­
lontà, sta  a noi, attuarla.
L u i g i  C ivardi . Ciò che il lavora-

. tore deve a Cristo - A .V .E ., R o­
ma, 1944; pag. 64, L . 15.

«
(a. p.) - L a  letteratu ra  su S o ­

focle è sen z’a ltro  copiosa : eppure, 
a  detta  del F ochi essa finora non 
ha risolto  la  questione cen trale  
del problem a S ofocleo  : il valore
dramm atico della  sua opera. O nde 
l ’autore si assum e questo com p i­
to paradossale, prendendo posi­
zione polem ica fra  i l  D ie dram a­
tische T e cn ik  des Sofoclfis di 
T . WILAMOWITZ - MOELLENDORFF, 
(Berlin, 1917) e il S ofocle  di G . 
P errotta, (M essina, s. a. m a 1935, 
non 1934, com e in vece  l ’A . n el­
la  nota di p. 8 e n ella  bibliografia), 
che  rappresen terebbero g li  estrem i 
di due opposte concezioni, nessuna 
delle  quali ha soddisfatto, a g iu ­
dizio del F ochi, a lla  sua « le g itt i­
m issim a risposta ». Ora, a p arte  il 
nostro dubbio che il presen te lavo­
ro riesca a colm are la  grave la cu ­
na, crede proprio l ’A. che la c r i­
tica sofoclea abbia atteso il suo ri. 
so lu tivo in terven to ? Se proprio egli 
non vuol prendersi il d isturbo —  
secondo il m etodo, com odo quanto

sb rigativo, che candidam ente con. 
fessa —  di le gge re  quei ta li vo­
lum i « polverosi » (perchè poi ?) 

che  preferisce  in vece sorvolare «ad 
a li sp iegate  » (p. 7), non deve
farne n eppure g iu stizia  tanto som ­
m aria.- Ma sofferm iam oci pure al 
solo lavoro del Perrotta, contro cui 
l ’A . m uove con la lancia in re ­
sta  : non le parole d e ll ’in sign e gre. 
cista  (qui riportate  a pag. io) so­
no in crim in ate, m a l ’ in terp reta­
zione ch e  il F o ch i stesso ne dà. 
L ’A. fa di tu tti i critic i un fascio, 
accusan doli in blocco di a ver di. 
staccato  il poeta dal dram m aturgo; 
com e se il g iu d izio  concorde di un 
Sofocle  gran de poeta fosse sca tu ­
rito  da un esam e della  sua poesia 
intesa fuori d e l dram m a, da un 
esam e cioè ipotetico e nebuloso.

M en tre, se è perfettam en te vero  
che S ofocle  dim ostra grande p a­
dronanza della  tecnica  teatrale , è 
a ltre ttan to  vero  —  anche se il 
nostro A. non lo v o g lia  —  che la 
poesia, è qualcosa di d iverso  da que­
sta te cn ica  : la quale, senza mai 
farsi poesia, si p iega  sotto l ’ im peto 
del gen io  artistico  (e potrem m o qui 
d istin gu ere  fra  gen io  artistico  e 
gen io  poetico) a dar form a alla 
poesia stessa. Onde S o fo c le  era 
gran de poeta dram m atico anche 
prim a che il F ochi, legato  ancora 
alla concezione del dram m a come 
in treccio  e distribuzione d e lle  parti, 
ce  lo rivelasse . M olte  cose avrem ­
mo da dire su questo lavoro : ma 
lo  spazio ci costrin ge, per usare 
u n ’espressione del nostro, a sor­
volare questo ed altro « ad a li sp ie­
g a te  ». Un solo punto vogliam o a n ­
cora chiarire, laddove si parla d e l­
l ’ evoluzione del dram m a (p. 23 
sg.) : che  l ’etica anteriore al C ri­
stianesim o non fosse in grad o di 
concepire l ’uom o è afferm azione del 
tu tto  gratu ita . B asti pensare al 

concetto rom ano di hum anttas, che 
proprio n el teatro, ad opera di T e . 
renzio, trova  la sua prim a esp res­
sione letteraria.

F . F o c h i  - I l valore dramma, 
ileo  dell'opera di Sofocle - T orin o , 
S .E .I .  (1946).

dine a lla  riflessione sincera ed 
anche alla  meditazione.

N aturalm ente questa non è 
tutta  la filosofia quale corren­
tem ente è intesa, ma tu tta  v ie­
ne dopo questo quando se ne 
è sentito il bisogno, ed è la 
costruzione in noi stessi di un 
ordine m entale e concettuale 
che non può prescindere da 
un esame di pensatori, che 
m m e noi hanno avuto il loro 
lavorio m entale ed hanno r i­
solto più o meno secondo il 
loro particolare modo visivo 
i problem i del mondo, della 
conoscenza, deH’intim a essen­
za delle cose, dell’ordine mo­
rale degli uomini, dell’origine 
e del fine di tu tte  le cose.

M a la  preparazione filosofi­
ca non può separarsi da quel­
la religiosa: l’uomo isolato non 
raggiunge tutto il vero, c’è 
qualche cosa a cui non arriva 
da solo, ma con quel fattore 
im ponderabile che è la G razia, 
il frutto  cioè della  R ivelazione 
e della Redenzione.

Im porta osservare che lo 
studio della religione, special- 
mente nel suo lato in terp reta­
tivo e m editativo, ha aspetti 
diversi per i diversi soggetti 
che v i si applicano : così per 
gli ingegneri come studiosi 
della n atura  nelle sue varie 
forze, come costruttori quasi 
ad immagine dell’opera cre ati­
va divina, ed infine come orga­
n izzatori e capi di a ltri uom i­
ni o come ricercatori di un 
progresso m ateriale in ordine 
al progresso spirituale per la  
Società.

Spero che resti chiarissimo 
come per il contenuto, la  reli­
gione p ositiva  sia im m utabil­
mente la  stessa, m a è vero che 
possiamo vederne aspetti e 
d ettag li che possono sfuggire 
ad altri. Così, senza voler tro p ­
po esem plificare, vedo qualche 
cosa di provvidenziale in tu t­
te. le leggi che regolano i fe ­
nomeni naturali, nella legge 
della conservazione dell’ ener­
gia, per esempio ; vedo una 
prova della lim itatezza  del 
mondo fisico nel secondo prin­
cipio della term odinam ica, che 
assegna un lim ite di tempo, 
inesorabile a tu tti i fenomeni 
energetici : ognuno di noi può 
trovare tan ti di questi esempi, 
può vedere tu tta  quanta la 
natura in questa veste di crea­
tura di Dio.

E ’ inutile negare che ognu­
no dei problem i filosofici, anzi 
tu tta  la  stessa filosofia, tocchi 
in ogni uomo una corda sensi­
bile della  sua stessa um anità: 
il rendersi estraneo o indiffe­
rente ai problem i filosofici e 
religiosi è una rinunzia alla  
più a lta  sp iritualità  dell’uomo 
e una incoerenza per una v ita  
di cultura con una fede rim a­
sta bambina.

L ’accetta-re e il risolvere ta ­
li problem i attraverso lo stu­
dio e la  riflessione personale e 
attraverso i contatti sociali con 
altri uomini nella v ita  quoti­
diana come nelle specifiche or­
ganizzazioni , costituisce la 
« form azione » in un uomo. M a 
oltre a questa più generale si 
richiede una specifica form a­
zione che pur essendo extra 
professionale e quindi fuori 
del campo applicativo, è tip i­
ca dell’ingegnere, mentre è in 
minor grado in comune col 
m atem atico o col tecnico.

*  *  *

D ell’un ilatera lità  di visione 
delle cose si è a ttrib u ita  tu tta  
la colpa a lla  « specializzazio­
ne ». Questo è forse il punto 
cruciale della  questione ; si è 
orm ai convinti che la specializ­
zazione rappresenti Tunica pos­
sib ilità  per raggiun gere una 
profondità di conoscenza in 
alcuni ram i del sap ere; non 
ci si è nascosto che il progre­
dire della scienza e della  te ­
cnica im plicano e forse im pli­
cheranno una specializzazione 
sem pre m aggiore con il conse­
guente pericolo per lo  scien­
ziato e per il tecnico di ve-

dere il complesso fenomeno 
della propria um anità inari­
dirsi alla funzionalità schele­
trica che le viene chiesta.

L a  specializzazione è sempre 
nel rischio di perdere la  nozio­
ne dell’insieme e del fine da 
raggiungere attraverso il suo 
sforzo.

Il pericolo è gravissim o, per­
chè le sue conseguenze, sulle 
quali ci sarebbe da dire e da 
esem plificare, porterebbero in 
definitiva ad un progressivo 
allontanam ento degli spiriti e 
ad una separazione in tellettu a­
le degli uomini riuniti su que­
sta  terra  dalle sem plici neces­
sità  di convivenza. Questo è il 
m aggiore e la sintesi di tu tti 
i pericoli per noi che credia­
mo nell’unità sostanziale dello 
spirito, nella sua prem inenza 
sulla m ateria, nel suo compito 
unificatore fra  gli uomini.

M a il vero male è quella spe­
cializzazione che taglia  del tu t­
to i ponti con il resto della 
cultura, che non ha più alm e­
no in germ e le forze che la  
uniscono al mondo : ad essa
corrisponde una stasi delle 
m igliori a ttiv ità  umane : quel­
le sintetiche; corrisponde una 
visione ristretta  del mondo del 
bene, che si riduce a quello 
im m ediato del proprio io, un 
egoismo ; corrisponde in effet­
ti una finalità diversa da quel­
la  che aveva  originato la  spe­
cializzazione stessa, e si può 
dire che tu tta  l’organizzazione 
scientifico-tecnica dell’um anità 
fa llisce  in pieno al suo scopo.

Chiarisco questo concetto. 
Il fine che ci si propone in 
una razionale suddivisione del 
lavoro è quella di un com ples­
sivo m iglioram ento nelle con­
dizioni lavorative ed economi­
che della società: ma se ognu­
no dei singoli lavorerà  con un 
fine esclusivistico ed egoistico 
nei riguardi della propria ope­
ra, quello che ci andrà di m ez­
zo sarà proprio il bene so­
ciale.

Non si potrà risolvere la que­
stione che con un impegno di 
ognuna delle forme lavorative 
al fine unico prefisso. O ra un 
ta le  fine non può essere il to r­
naconto personale, e neppure 
quello di un gruppo di indi­
vidui ; un fine che consenta il

rinnegam ento del proprio io 
non può essere che un fine di 
bene senza lim iti, di carità  
universale verso tu tti gli esse­
ri umani.

A  ciò è necessaria una co­
scienza religiosa. Solo l ’ uomo 
religioso, conscio della missio­
ne di carità  che g li è stata a f­
fidata da Dio, troverà col suo 
aiuto le forze per quel dilem ­
ma altrim enti insorm ontabile, 
che è quello della  onestà pro­
fessionale nel senso più lato.

D el pericolo più im m ediato 
però la  società si rende conto 
e vi reagisce con m ezzi ina- 
deguati : controlli, coercizioni, 
sorveglianze e simili artifici 
estrinseci destinati ad un fa l­
lim ento perchè non vanno alla  
radice del male. Con questo 
voglio afferm are la  necessità 
del fa ttore religioso, alla ri­
soluzione di un problem a um a­
no, perchè l ’onestà più piena, 
ma b asa ta  su basi solam ente 
umane, è qualche cosa di con­
tin gen te ; che varrà  una data  
cifra  e non al di là. Credo 
realm ente che Tim postazione 
dell’a ttiv ità  di un ingegnere 
sulle basi di un dovere di o r­
dine soprannaturale da com­
piere è non solo richiesto dal­
la  fede, ma costituisce insie­
me la m igliore delle garan zie 
(anzi la  sola possibile) per il 
vero progresso della  società 
che deve essere tanto sp iritua­
le che scientifico e tecnico.

M a ricordiam o come noi ar­
riviam o a questo. C ’è un la­
voro m entale solam ente um a­
no, ed è quello che chiam ia­
mo filosofico, che ci ha prepa­
rato la strada e ci ha ch iari­
to le idee : il fatto  religioso si 
è poi innestato su di esso a 
com pletarlo, portandolo ad un 
risultato al quale da solo non 
sarebbe potuto arrivare.

Sono direi i due stadi de.la 
massima a ttiv ità  spirituale 
umana, cioè della sintesi : il 
momento umano e quello so­
prannaturale, e credo che avre­
mo fa tto  un gran passo sulla 
v ia  della n ostra form azione 
se ci saremo abitu ati a  senti­
re i problem i di sintesi, cioè 
di coerenza e di unità come 
necessari a lla  verità  ed  alla  
vita.

G r a z i o  F a l l a

L'UOMO
®al Qenesi (I, 26-30)

E  disse : « Facciam o l ’uom o a 
nostra im m agine e som iglianza ; 
e presieda ai pesci d el m are ed 
ai v o latili del c ielo  ed a lle  be­
stie  di tutta  la  terra, ed a ogni 
re ttile  che in terra si m u ove».

E  creò Iddio l ’uomo ad im m a­
g in e  su a; ad im m agine di D io lo 
cre ò ; m aschio e fem m ina li creò.

E  li benedisse D io, dicendo :
« C rescete  e  m oltip licatevi, e p o ­
p olate  la terra, e  assoggettatela , 
e s ign oregg iate  i pesci del m a­
re, e i v o la tili del cielo, e tu tti 
g li  anim ali che  si m uovono su l­
la terra  » Poi disse : « E cco io 
v ’ho dato ogni erba che il sem e 
sopra la terra, e  tu tti g li  alberi 
che producono in sè m edesim i i 
sem i del loro gen ere, acciò vi 
servano di cibo ; ed a tu tti g li  
anim ali della  terra, e ad ogni 
vo la tile  deU’aria, e  a tu tti quelli 
ch e  si m uovono su lla  terra  e n e ’ 
qu ali è u n ’anim a v iven te  (li ho 
dati) affinchè abbiano da c ib a r­
si ». Così fu  fatto.

®al libro dei Salmi (S)
G ran dezza di D io C reatore : 

l ’uomo re del creato.
S ign ore  Iddio  nostro, q u a n t’è 

am m irabile il tuo nom e su tu t 
ta la terra! Poich é s ’ innalza la 
tua m agnificenza a l di sopra d e ’ 
c ie li : dalla  boccia (stessa) dei 
bam bini e dei la ttan ti ti se i p ro­
cacciato  lode a scorno d e ’ tuoi 
nem ici, per ann ien tare  l ’a vv ersa ­
rio ed il ven dicativo . Q uando m i­
ro i  tuoi cieli, opera d e lle  tue di­
ta, la luna e le  ste lle  che  Tu 
v ’h ai d isp osto : « C o s’è l ’uom o», 
(esclamo) « ch e  tu ti ricordi di 
lu i ? » ; o fig lio lo  d e ll ’uomo, p er­
chè di lu i tu  t i  prenda cu ra ?  ».

(Eppure) di poco l ’hai fatto

in feriore a g li angeli, di g lo ria  
e  di onore l ’h a i coro n ato ; e l ’hai 
posto a cap o d e lle  opere delle  
tue m ani, tu tto  h ai m esso sotto 
i suoi p iedi : le  pecore e i buoi 
tu tti e  le bestie  ancotra della  
cam pagna, g li  u ccelli del c ie lo  e 
i pesci del m are, che battono le 
v ie  del m are. S ig n o re  Iddio no­
stro, q u a n t’è am m irab ile  il tuo 
nom e su tu tta  la  terra!

© alTScclesiastico (17, 1-12)
I l S ign o re  creò l ’uom o della  

terra, e lo  form ò a su a  im m agi­
ne, e lo  fa  ritorn are  alla terra ; 
e  secondo la  sua n atu ra  lo r iv e ­
sti di forza. Un num ero d i g io r­
ni e un tem p o g li  assegnò, e  g li  
d iè p otere su lle  cose che  son 
sulla terra. In fu se  il tim ore di 
luì su  ogn i carn e, ed e g li ebbe 
im p ero su lle  b estie  e sui vo la ­
tili. G li creò un aiuto sim ile  a 
lui, e diede loro i l  g iu d izio  e  la 
lin gu a  e  g l i  occhi, e le orecchie  e 
il cuore p er pensare. E  li riem p ì 
del sap ere d e ll ’in te lligen za , creò 
p er essi la scienza d e llo  spirito . 
E  d i senno riem p ì il cuor loro, 
e il  bene e il m ale  fece  lo to co­
noscere.

M ise l ’occhio  suo n e ’ loro cuo­
ri, p er m ostrare ad essi la  m a­
gn ificen za  delle  sue opere, p e r­
chè celebrin o  il  (suo) santo no­
m e, e s i  g lo rin o  delle  m era vig lie  
di lu i, e ra cc o n tin o . la  m a gn ifi­
cen za d e lle  sue opere. D iede inol 
tre  la  scienza, e li fece  eredi 
della  le g g e  di v ita. U n patto  e- 
tern o stab ilì con loro, e  la  sua 
g iu stizia  e  i suoi com andam enti 
sign ificò ad essi.

E  g li  sp len dori della sua g lo ­
ria v id e  l ’o cch io  loro e la m aestà 
della  sua Voce udiron le loro 
orecchie. E  disse loro : « G uarda, 
te v i da o g n i in iqu ità  », e diede 
loro p recetti (sui doveri) d e ll ’u­
no verso  l ’altro.
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Autonomia ed unità
nella vita federale

I

y

Il tema della Giornata Fuci­
na mi sembra particolarmente 
indicato per alcune considera­
zioni, che, se non sono nuove, 
dovremmo tuttavia tenere pre­
senti nell’orientamento di vita 
delle nostre sezioni.

Si è parlato molto in questi 
ultimi tempi di autonomia e 
di unità nella FUCI ed al­
l’Assemblea Federale dell’apri­
le ’46 si discusse a lungo e non 
senza motivo sul significato 
stesso del termine « Federa­
zione », per l’intimo convinci­
mento di ciascuno che una 
maggiore o minore autonomia 
avrebbe modificato notevol­
mente la configurazione del­
l’organismo stesso.

Da una parte l’affermazione 
che ci si doveva richiamare 
alle origini, quando dal libero 
federarsi di associazioni so­
relle nacque la FUCI, dall’al­
tra la tesi di un aggiornamen­
to allo stato attuale, in cui 
abbiamo un considerevole nu­
mero di sezioni non di sede 
universitaria, pur federate, ma 
che hanno richiesto uno sfor­
zo di controllo più diretto da 
parte del Centro, parevano 
creare un dissidio fra i soste­
nitori della Federazione tra 
sedi universitarie e quelli del­
la Federazione fra le Associa­
zioni maschili e le Associazio­
ni femminili (a base nazionale 
unitaria). Comunque si siano 
definite giuridicamente le co­
se, poi, credo che l’esperienza 
di questi mesi abbia contri­
buito non poco ad avvicinare 
le due diverse posizioni, se 
non a conciliarle del tutto. 
Dopo l’euforia e la gioia, pur 
tanto necessarie, degli incon­
tri nazionali e zonali, ci sia­
mo resi conto un po’ tutti che 
per costruire realmente qual­
cosa di concreto e di solido, 
dovevamo, diciamo così, « at­
tualizzare » la formula dell’au­
tonomia : fare assegnamento
cioè sulle nostre forze se non 
volevamo isterilirci e ridurre 
la vita federale a qualche ma­
nifestazione esterna, vuota, 
anche se rumorosa. Da questa 
persuasione, condivisa almeno 
da tutti i dirigenti, è rinato 
uno spirito, vorrei dire, « pe­
riferico », che, senza essere 
centrifugo, concorre valida 
mente a rafforzare la vitalità 
della Federazione. E  abbiamo 
avuto una Settimana di Studio 
così piena, così «democratica», 
così fucina, in una parola per 
noi tanto significativa, che 
ogni visione pessimistica ha 
dovuto lasciare il posto alle 
più confortanti speranze. Con 
questo non ardirei affermale 
che i « quadri » siano foimati, 
che le cose vadano bene ovun­
que, ma le premesse ci sono, 
la spinta iniziale è data.

La risposta al dibattuto pro­
blema dello spirito universita­
rio della FUCI possono dalla 
sole le Associazioni, che han­
no ripreso o stanno riprenden­
do dappertutto il normale fun­
zionamento : forse è tempo di 
riconoscere ad esse poteri più 
ampi di quelli che riguardano 
un semplice coordinamento 
della vita dei Gruppi. Potreb­
bero esser chiamate diretta- 
mente a dare il loro parere 
sul grado di formazione cultu­
rale di questi ultimi, i cui 
iscritti in qualche maniera do­
vrebbero esser legati ad esse 
(ciascuno all’Associazione che 
frequenta) : si creerebbe così
in effetti quella Provincia 
Universitaria, che spesso ri­
mane termine vago, perchè 
non precisato anche organiz­
zativamente.

Le sezioni tutte, evidente­
mente, sia di Associazione che 
di Gruppo, sono autonome in 
senso diocesano per ciò che ri­
guarda le attività religioso-for­
mative.. Può accadere che se­
zioni di uno stesso gruppo uni­
versitario diocesano abbiano 
diversa efficienza e che sia 
più fiorente quella non in se­
de di diocesi. Trovo- difficile 
una formula che valga a va­
lorizzare nella Giunta Dioce­

sana la sezione migliore at­
traverso il suo reggente : oc­
corre rimettersi alla libertà 
di scelta dei Vescovi, ferma 
restando la possibilità di non 
riconoscere, attraverso il rin­
novo annuale, la sezione, che 
non desse più affidamento. A 
proposito di autonomia dioce­
sana, occorre procedere con 
molta cautela (non è stato ri­
petuto mai abbastanza) ai ri­
conoscimenti, perchè non è 
sufficiente la buona volontà 
degli universitari e il loro nu­
mero : è necessario che ci sia­
no i mezzi di assistenza reli­
giosa e culturale per uri lavo­
ro serio e continuo.

Autonomia in senso univer­
sitario e autonomia in senso 
diocesano non debbono colli­
dere se si rispettano le fun­
zioni di indirizzo programma- 
fico culturale dell’Associazione 
e di formazione religiosa della 
Diocesi.

E il « Centro 1 ». Quali fun­
zioni avrebbe 1 Non lo svuote­
remmo troppo della sua autori­
tà 1 Non vedo questo pericolo. 
Anzitutto perchè esso non è 
per noi un’entità astratta, ma 
risulta dalla nostra unione e 
quindi tanto più sarà vivo

II Movimento Laureati 
di A. C. nell’intento di fa­
cilitare l’ abbonamento a 
« Coscienza », organo del 
Movimento stesso, consente 
per i laureati che ancora 
fanno parte della FUCI un 
abbonamento a prezzo ri­
dotto del 50 per cento. Ba­
sta versare per tramite del­
la propria Associamone lo­
cale Gruppo Laureati o di­
rettamente al Centro (Ro­
ma, Lungotevere Vaticano, 
n. 1) la somma di L. 75 in 
luogo di L. 150.

quanto più vive si mostreran­
no le forze che lo compongo­
no. Inoltre conviene ricordare 
che è l’unico organo capace di 
garantire 1’« ortodossia fuci­
na ». Mi si intenda: voglio di­
re che la FUOI ha un suo 
spirito, una sua storia, che ne­
cessariamente, come tutte le 
opere limane, anche se bene­
dette da Dio, ha dei limiti, at­
teggiamenti particolari visione 

.caratteristica delle cose. E ’ il 
modo con cui ha concepito e 
realizzato la sua vita nell’U­
niversità e nella Chiesa: con 
largo respiro, con libertà e con 
universalità massime, ma pur 
sempre finite. E’ ciò che chia­
miamo « spirito fucino », che 
non va confuso con grettezza 
o con attaccamento sentimen­
tale a modelli ormai sorpassa­
ti, ma che è indubbiamente la 
« nostra » fisionomia, quella 
che i più anziani ci hanno la­
sciato e che noi non riceviamo 
senza una personale fatica e 
un diretto contributo. Ebbene : 
è questo spirito, questa fisio­
nomia che il Centro deve con­
servare e garantire alla Fe­
derazione. Per cui l’aggrega­
zione di nuove sezioni o il rin­
novo di riconoscimento delle 
vecchie solo ad esso compete, 
sia pure attraverso gli organi 
a ciò delegati. Esso poi ha com­
piti di coordinamento e talvol­
ta di vera e propria direzione 
per ciò che concerne il piano 
di lavoro nazionale, al fine di 
meglio indirizzare energie, che 
altrimenti facilmente si di­
sperderebbero, ad obiettivi co­
muni, il cui raggiungimento si 
rivela in taluni momenti parti­
colarmente importante. Infine 
è ovvia la sua rappresentativi­
tà, sul campo nazionale e in­
ternazionale, di tutta la Fe­
derazione.

Se lo spirito che anima l’in­
tera Federazione è unico, per­
chè universitario, perchè cat­
tolico, perchè italiano, auto­
nome sono le forme con cui si 
traduce in atto questo spiri­
to, pur essendo ormai esse pas­
sate al crogiuolo di una tradi­
zione di mezzo secolo.

C a la i  T ir e t t i

cNOTA LITURGICA

Tempo di passione
Tra qualche giorno, entrando 

nelle Chiese, troveremo le imma­
gini e le croci coperte di un velo 
viola. E ' un richiamo all’umi­
liazione estrema che Cristo volle 
soffrire per noi, che mi ha sem­
pre fatto grande impressione.

Mi pure che la Chiesa abbia 
voluto ricorrere a questo mezzo 
visivo, perchè aveva poca fidu­
cia nelle nostre convinzioni in­
time. Il crocifìsso è ancora molto 
in vista nelle nostre Chiese, nel­
le case, negli uffici pubblici, nel­
le scuole e nei tribunali. Ma per
i più c un oggetto qualsiasi, 
messo li in omaggio a u n ’usan­
za tradizionale. E anche per noi, 
che crediamo nell'infinito valo­
re del sacrificio divino, il cro­
cifisso ha scarso significato: ci 
siamo abituati a vederlo e non 
ci commuoviamo più dinanzi ad 
esso e non sentiamo rivolta a 
noi l ’esortazione ardente di San 
Paolo, di provare in noi i me­
desimi sentimenti che provò il 
Signore, quando rinunciò allo 
splendore della Sua gloria divina, 
si ridusse a un cencio, assumen­
do l ’umiliazione e la sofferenza 
di un supplizio atroce, perchè 
dal suo dolore fossimo redenti, 
dalle Sue miserie potessimo al- 
Ungere la ricchezza più vem.

In queste due ultime sei Uma­
ne di quaresima la Chiesa in­
centra tutta la sua opera nel 
rievocare i dolori di ( risto, nel 
renderne il più possibile panan­
te e vivo il ricordo dinanzi ai 
fedeli, proprio perchè ognuno di 
noi si senta protagonista, insie­
me con Gesù, di questo dramma 
divino, di questa lotta tra ie ]or- 
ze del bene e del male.

Xclla settimana di passione 
ogni giorno, nella Messa, trovia­
mo accenti di una lotta incal­
zante, e nei brani evangelici gli 
episodi più forti del contrasto fra 
Gesù e i suoi nemici. Nella sel­
li manu santa, poi, incontreremo 
la rievocazione nuda e commo­
vente del dramma della Croce, 
la quale, finalmente, nel venerdì 
santo, riapparirà, nuda e squal­
lida. nella maestà dei. templi spo­
gli di ogni ornamento, a ll’adora­
zione dei fedeli, mentre il Canto 
itegli ’ ’improperi”  sottolineerà 
i sentimenti che il cristiano deve 
provare meditando sulla passione 
del Signore, sul contrasto tra 
l ’amore del Pastore divino e l ’in­
gratitudine degli uominii pecca­
tori.

XOMIXK
Il Dott. Pier Luigi TONIO- 

LOr Presidente dell’Associazio- 
ne di Pisa, è stato incaricato 
dal Consiglio Superiore di coa­
diuvare l’opera dell’Incarica­
to Regionale della Toscana con 
particolare riguardo alla To­
scana occidentale.

Il suo indirizzo è: V ia 'T a ­
voleria, 11 - Pisa.

d a l l a  V e t t a  dTt a l ia  
a  C a p o  P asser o

PAX ROMANA

Un tempo la sellimana santa, 
o almeno gli ultimi giorni di 
essa, erano consacrati esclusiva­
mente alla penitenza e alla pre­
ghiera. Oggi il pulsare incessan­
te della vita rende quasi deserte 
le Chiese dove si svolgono le so­
lenni funzioni. Forse sarebbe le­
cito augurarsi che un adegualo 
spostamento di orario, seguendo 
un ritorno agli usi liturgici più 
antichi, consentisse a tutti i cri­
stiani di buona volontà di parte­
cipare ai sacri rili. Vorremmo 
almeno che i fucini, sia pure 
con un po’ di sacrificio, procu­
rassero di non essere assenti da 
queste cerimonie, che, lungi dal­
l ’essere sterili riesumazioni, co­
stituiscono uno dei più efficaci 
insegnamenti di vita cristiana e 
daranno alle nostre anime la gra­
zia di corrispondere -all’amore 
di Cristo.

E. V.

La nuova costituzione
i t a l i a n a

E’ uscito, a cura dell’Editri­
ce Studium, il volume «La 
nuova costituzione italiana », 
contenente, oltre al progetto 
elaborato dalla « Commissione 
dei 75 », le relazioni degli on. 
Ruini, Corsanego, Moro, Dos- 
setti, Fanfani, Paviani, Mor­
tati, Tosato, Leone e Ambro- 
sini.

Per accordi intercorsi tra l’E­
ditrice Studium e la Presiden­
za Centrale della FUCI, i fu­
cini potranno ottenere il vo­
lume con lo sconto del 25 per 
cento sul prezzo di copertina, 
che è di L. 280, richiedendolo 
alla Segreteria Amministrati­
va della FUCI, con il sistema 
seguito per le altre pubblica­
zioni (versamento anticipato 
dell’importo sul C. C. P. 
1-11870 od invio contro asse­
gno).

Cari Amici.
qui riportiamo le notizie di tut­

te le sedi fucine che ce le man­
dano. Naturalmente una buona 
parte vi arriveranno stagionate e 
ben riposate sul tavolo della re­
dazione : manca lo spazio e man­
cano i redattori. Forse manca an­
che qualche altra cosa ma «de 
hoc satis ».

Cercheremo di andare con or. 
dine :

Da BERGAM O ci hanno segna­
lato la  nomina del R eggente 
Giancarlo Pesenti e  della Presi 
dente dott.ssa Tina Pagànoni, av- 
venuta il 3 novembre. Tanti au­
guri.

Sem pre nella stessa /giornata., 
che era poi quella dell’inaugura­
zione dell’Anno Accademico, i 
bergamaschi hanno pensato una 

- serie di attività che avrebbero at­
tuato nel futuro più o meno pros­
simo. Elezioni, Esercizi Spirituali, 
Lezione di Religione, Gruppo del 
Vangelo, S. Vincenzo, A ttività 
sportiva e tentativo di Filodram 
matica. Che novità amici! Meno 
male che alla fine o’è stata una 
fotografia con Mons. Vescovo e 
om aggi floreali. E  anche questa è 
nuova !

Tanto per seguire l ’ordine, dà 
R EG G IO  C A LA BR IA  ci hanno 
mandato il programma delle attivi­
tà per il mese di dicembre. Sicco_ 
me però siamo in marzo, a pochi 
interesserà sapere che il giorno 
io dicembre alle ore 16,30 si ter­
rà il Corso di Filosofia. Interessan­
te sarebbe, sapere se si è tenuto. 
Ma questa è una faccenda molto 
più delicata.

La FUCI di T R E V IS O  ei dichia-

“A mari 

usque ad 

mare „

Riprendiamo la pubblicazione di 
alcuni degli indirizzi delle Federa­
zioni Universitarie estere, aito sco. 
po di facilitare i contatti dei fu­
cini con gli universitari cattolici 
di tutto il mondo.

Ricordiamo che per le relazioni 
ufficiali con le altre Federa­
zioni esiste un Segretariato per 
le relazioni con l’estero presso la 
P-isid-enza Centrale.

EUROPA
(continua dal n. 1 del : gennaio) 

CECO SLO VACCH IA 
Ustredi Katolického studentstva 

ceskoslovenského - Krizovnicka 
1 - Praha.

G R ECIA
Phoitetike Katholike Restia « O 

Visarion » - 4, Odos Heraklitou 
- Athènes.

IN G H IL T E R R A
University Catholic Federation of 

Great Britain.
1) Union of Catholic Students - 

K in g ’s College, Strand - London 
W . C. 2.

2) Newman Association - Park 
Street 117-a - London W. 1.

JU G O SLAVIA
H rvatskj Kàtolicki D jacki Savez 

(Croati in emigrazione) - c/o  
R. P. Bonifacij Pero vie, O. F. 
M. - Pontificio Ateneo Antonia­
no - V ia Merulana 124 Roma. 

Slovenska Dijaska Zveza (Sloveni 
in emigrazione) - c/o M. Ste- 
fan Falez - V ia Isonzo 38/6 - 
Roma.

LITU A N IA  (in emigrazione) 
Lietuviu K ataliku Studentu Sajun- 

ga « Ateitis » - Herrenberger-
strasse 63 - Tubingen - Allenta- 
gne (Zona Francese).

NOTIZIARIO
O LAN DA

Dal 23 al 27 maggio dello scorso 
anno gli. studenti cattolici di Am­
sterdam hanno festeggiato il cin­
quantenario della loro associazione.

CE CO SLO VACCH IA  
L ’U K S (Federazione Cecoslovac­

ca degli Studenti Cattolici) conta 
circa 15.000 membri, sui 50.000 stu­
denti iscritti alle Università e alle 
scuole nazionali. Jl loro numero 
cresce di giorno in giorno. Il gior­
nale dell’U K S è ” Ulada Fron- 
ta” , il ” Fronte dei Giovani” , ed 
esce ogni giorno.

LUSSEM BU RG O
L’Associazione Cattolica degli 

Studenti Lussemburghesi esiste da 
35 anni. Attualmente, avendo adot­
tato il principio della specializza­
zione parziale delle attività, essa 
comprende diverse sezioni. Esisto, 
no finora: la conferenza S. Luca 
(studenti di medicina e medici), la 
conferenza S. Matteo (economisti), 
e la conferenza S. Ivo (studenti di 
legge c avvocati).

D AN IM ARCA
L ’ Academicum Catholicum della 

Danimarca è stato fondato il 27 
maggio del 1896. In occasione del 
òipquantenario, ¡’Academicum ha 
tenuto un Congresso a cui hanno 
partecipato numerose delegazioni 
dai paesi nordici. Anche vari Pae­
si europei hanno inviato rappre­
sentanti.

N O R V E G IA
La Federazione Cattolica degli 

Studenti della Norvegia è stata- 
fondata a Oslo nell’ autunno del 
1939, soUoi l’ impulso di un sa­
cerdote finlandese, il P. Finn 
Thorn, 0 . P-, e non contava al­
lora che 15 membri.

C O N V E R S A Z I O N I
Umanizzarsi

Carlo Zaccaro, di Firenze, par­
lando della crisi attuale della 
FU CI dice tra l ’altro :

”  Ma la malattia mi pare diffu­
sa in questo senso- nella mancan­
za di una schietta im postazione li­
mona della nostra vita, e questa 
insincerità la portiamo in defini­
tiva aneli,e in FUCI cosicché ci tro­
viamo insieme sì, ma con una cer­
ta riserva mentale ” .

Il pericolo additato dall’ amico 
Zaccaro ci sembra veramente rea­
le e gravissim o; troppe volte noi 
entriamo in FU CI dimenticando 
quello che e il nostro bagaglio u- 
mano, quelle che sono le nostre 
preoccupazioni, i nostri problemi, 
le nostre aspirazioni di uomini che 
si trovano in questo mondo farra­
ginoso e pericolante e che avreb­
bero tanto bisogno di aiutarsi l ’uno 
con l ’altro per raggiungere la per­
fezione.

Ricordo di aver letto su uno 
degli ultimi numeri della rivista 
« Humanitas » l ’affermazione che 
noi cristiani, al contrario degli a- 
rabi, non vogliamo toglierci le 
scarpe a ll’entrata del tempio, ma 
vogliam o entrare con esse, dopo 
averle nettate dal fango della stra­
da maestra. E ’ proprio vero dun-

fe!

que che il cristiano non può e non 
deve rinunziare alla sua umanità, 
ma potenziarla e redimerla.

Sarebbe assurdo ed ipocrita vo­
ler ignorare le nostre cadute, igno­
rare i nostri dubbi e i nostri pro­
blemi, abbiamo invece un bisogno 
enorme di esporli, di vederli po­
sti al di fuori della nostra morbo­
sa sensibilità, per poterli proprio 
guardare con maggiore distacco, 
nella loro luce vera, per poterli 
superare con la collaborazione di 
tutti.

Troppe volte invece in FUCI fi­
niamo col fermarci a guardare le 
cose esteriori, quelle che meno ci 
toccano nel vivo, quelle in cui più 
facilm ente possiamo essere tutti 
d ’accordo, perchè scontate in pre­

cedenza; basta guardare alle for­
mative, per esempio, dove troppo 
spesso ci dimentichiamo di guar­
dare l ’intim a nostra natura, per 
rimanere in discussioni astratte e 
accademiche che lasciano il tempo 
che trovano.

Umanizziamoci se vogliamo ren­
dere più fecondo il nostro lavoro;, 
umanizziamoci se vogliamo noi 
stessi essere più perfetti. G ettia­
mo giù la maschera del pudore 
che ci fa apparire molte volte fal­
si e ipom ’ti e guardiamoci negli 
occhi e parliamo l ’uno a l ’altro co­
me sanno e possono parlare due 
amici. * 1

Parliamoci con sincerità e sem­
plicità, specialmente con carità ed 
amore; sentiamo che è necessario 
andare al fondo delle cose, per 
vederne lo spirito e la sostanza. 
Troppo volte ci contentiamo inve­
ce delle cose belle e ben riuscite, 
delle cerimonie accasate, delle pa­
role mirabolanti ed armoniche, di­
menticando di sentire un cuore che 
comprende ed assimila, che è v i­
vamente colpito e fa  sentire ciò 
che lo angustia e lo anima. Se an­
elassimo a guardare, veram ente al­
la sostanza delle cose, i frutti che 
riceverem o non potranno che es­
sere maggiori.

J  c .  m .

ra che in occasione del Natale « si 
è mossa» (testuale). Col che non 
vuol dire che prima fosse ferm a 
o che abbia cambiato sede, ma sol­
tanto che è stato servito un pranzo 
ai bambini poveri della città : mol­
to più interessante è stata l ’attività 
del Capodanno allorché la FUCI 
ha porto i suoi auguri a Mons. V e ­
scovo e ha protestato contro la 
stampa pomografica. Ci dicono che 
Monsignore abbia accettato e gli 
uni e le altre con commozione. P e ­
rò a parte questi movimenti na. 
talizi, la FUCI trevigiana continua 
regolarmente le sue attività : Mes­
sa fucina e Universitaria, Lezione 
di Religione, Ritiri e così via.

Da B A T T IPA G LIA  altro fervo­
re di opere : i fucini si distinguo­
no in un Congresso diocesano per 
goliardica, cagnara e si scusano al­
tresì di non essere accorsi in mas­
sa al Congresso di Firenze dove 
la cagnara si è fatta lo stesso an­
che con 3 soli rappresentanti di 
Battipaglia. Pazienza! Una Fucina, 
in compenso dirige addirittura la 
cucina della locale mensa del fan­
ciullo. Si lamentano altresì i Bat­
tipaglierini di non esser ricono­
sciuti ufficialmente : giriamo là la­
mentela al Consiglio Superiore e 
invitiamo a lavorare.,

A PA LER M O  il 25 gennaio si è 
inaugurato il corso superiore di 
Cultura Religiosa in sede univer­
sitaria. Si tengono due lezioni set­
timanali rispettivam ente di Sacra 
Scrittura e di Teologia Dogmatica 
con Mons. Ignazio Arena e Mons. 
P. Marcataro. In sede fucina inve. 
ce Mons. Rosario Panzeca tiene 
un corso di Metafisica.

Le ultime notizie da C A M E R I­
NO segnalano la solenne celebra­
zione del 5oenario con la parte­
cipazione d ell’avv. Corsanego che 
ha commemorato la ricorrenza con 
un brillante discorso, alla presen­
za di Mons. D ’Avack vescovo di 
Camerino e di molti Docenti uni­
versitari.

Questa celebrazione ha coronato 
una serie di iniziative che la FUCI 
Camerte ha preso in quest’anno che 
segna il assimo di sua vita. Da se. 
gnalare l ’attività di una poderoso 
mensa per Universitari e Profes­
sori, che pur costituendo una vero 
benedizione per molti studenti, non 
tralascia di richiamarli ai sani prin­
cipi della moderazione e d ell’asti­
nenza. Anche la sede d ell’Associa. 
zione si è potuta sistemare degna­
mente in seguito alla derequisizione 
dei locali precedentemente occupa­
ti da sfollati e inglesi.

La FU CI PISAN A invece dichia­
ra di aver superato la crisi del do­
poguerra riorganizzando le proprie 
file (ma che cos’è questa crisi?). 
Dopo laboriose e « angosciose » 
(sic!) discussioni è nato il M E R ­
C O L E D Ì’ D E L L A  FUCI, che non 
è un giornale periodico ma un sem­
plice giorno della settimana dedi­
cato alla studio e a organiche con­
versazioni su temi di attualità. Per 
rispondere sempre ad esigenze cul­
turali si è inaugurato un corso di 
Filosofia a cui partecipano pure 
studenti medi. Intanto si nota un 
notevole risveglio della vita litur­
gica per cui le Horae diurnac 
soppiantano gli Psallite sapienter, 
mentre si ha notizie di molti fu­
cini che recitano quotidianamente 
Prima, Terza, Vespro e Compieta. 
Sembra, ma non è sicuro, che grup­
pi di più accesi, si alzino la notte 
ad ore piccolissime per il Matutino 
e il Notturno.

Una successiva comunicazione da 
R EG G IO  C A LA BR IA  (queste sono 
notizie fresche) ci fa, sapere che

È uscito
EMILIO GUANO

LE ORIG IM  E Li) PRE- 
PfiRflZÌORE 0 CRISTO

E D I T R I C E  S T U D I U M

Il V O L U M E  D E L  CORSO 
Q U A D R I E N N A L E  DI T E O ­
L O G IA  PER U N IV E R S I T A R I

P r e z z o  di c o p e r t in a  L . 1 SO
,, p e r  i fu c i n i  , ,  1 2 G

N. B. - Per ottenere il 
volume a prezzo ridotto, i 
fucini dovranno richieder­
lo versando l’importo sul 
c.c.p. N. 1-11870 intestato 
alla F.U.C.I., Largo Ca- 
valleggeri, 33, Roma. Pos­
sono anche chiedere alla 
Segreteria Amministrativa 

la spedizione contro 
assegno.

L A U R E E
Felicitazioni ai neolaureati :

Marino Vaitorta, Consigliere 
Nazionale per il N ord-Est, 
presso l’Università di Padova, 
in Ingegneria elettrotecnica.

Mario De Rai, Presidente 
dell’Associazione di Venezia, 
presso l’Università di Padova, 
in Ingegneria elettrotecnica.

Giorgio Garbuggio, Vice-Pre­
sidente dell’ Associazione di 
Venezia, presso l’Università di 
Padova, in Ingegneria elettro- 
tecnica.

sono stati tenuti gruppi eli studio 
su problemi missionari : IsIam.
India, Chiese Separate e 1151 lire 
inviate a Roma per il Clero Indi­
geno.

A M ILANO si è tenuto un corso I 
di Sociologia e uno di Filosofia per ] 
Fucini e Universitari. Relatori so­
no .stati il prof. O. Merli e la prof. 
Sofia Vanni Rovighi.

Da R A VEN N A , ampia relazio­
ne di numerose attività nel pri­
mo periodo dell’anno nuovo : Inau­
gurazione solenne con manifesti in 
stile duecentesco e pubblicazione 
di un numero unico.

S i è costituito un circolo cultu­
rale con Biblioteca, Riviste e Ra­
dio. E ’ stata varata la Messa F u­
cina e quella per i Laureati. Si è 
iniziato un gruppo di studio di 
Lettere i cui frutti si raccoglieran­
no in primavera.

A primavera tutto fiorisce, ma la 
FUCI fiorisce e prospera anche 
d ’inverno : almeno nelle lettere e 
nella corrispondenza. Se son rose...

E ’x lv c a n g e lo  ija b v ielts

Assistenza
agli universitari

LA  NUOVA
IN CAR ICA TA  C E N T R A L E

In seguito alle dimissioni della 
Sig.na Bianca Maria Dell’ Orbo c 
stata nominata Incaricata centrale 
per l’assistenza agli Universitari 
la Sig.na Paola Cortese (Via Etru- 
rla 44 - Roma).

SO TO SCR IZIO N E PE R  L E  A S­
SOCIAZION I FUCINE 

D E L L A  V E N E Z IA  GIU LIA
Tutti i centri fucini sono invi­

tati ad organizzare una sottoscri­
zione per aiutare quelle sedi alle 
quali gli studenti giuliani sono af­
fluiti in più rilevante numero.

-Poiché le sedi che si trovano ora 
in maggior difficoltà e che più 
hanno bisogno di aiuto materiale 
e di appoggio morale sono quelle 
di Trieste e di Gd.rizia, preghiamo 
vivamente ogni associazione di 
far pervenire a questi centri fuci­
ni a somma .raccolta nelle sotto- 
scrizione.

Ogni centro fucino è inoltre 
pregato di far conoscere tempesti­
vamente agli Incaricati centrali 
assistenza il numero approssimati 
vo di universitari giuliani profu­
ghi nella propria città (tali dati 
possono essere richiesti ai Comi 
lati giuliani).
B O LL E T TIN O  PE R  L E  A T T I­

V IT À ’ C A R IT A T IV E
E' uscito il secondo numero 

del bollettino per le attività cari­
tativi. Il prezzo di ogni copia è 
di L. 35 più L . 5 per le spese po­
stali; esso verrà spedito a lutti i 
dirigenti, della F U.C.I. ed a co­
loro che ne faranno richiesta agli 
Incaricati Centrali.

Non è stato possibile fare la 
spedizione ”  contro assegno "  ma 
noi speriamo che tutti coloro ai 
quali è stato spedilo .si affretteran­
no a spedirci il relativo imporlo.

Poiché tutti coloro che si inte­
ressano di assistenza hanno rico­
nosciuto l’utilità di questa pub­
blicazione, è dovere di ogni diri- 
genie di appoggiare questa inizia­
tiva.

Q U ESTIO N ARI
Sono stati spediti a tutte le 

Associazioni cd ai centri fucini 
delle maggiori città, dei questiona­
ri per poter conoscere la situazio­
ne economica generale degli uni­
versitari delle singoli sedi. L ’im­
portanza delle notizie richieste è 
grandissima perchè solo per mezzo 
di esse potremo fare documentale 
richieste al Governo, agli Enti di 
Assistenza ed alle Autorità accade­
miche.

Specialmente té domande del 
questionario riguardanti il nu­
mero degli studenti bisognosi non 
devono rimanere senza risposta.

Non è difficile dare delle cifre 
indicative■ basta richiedere alle 
Segreterie delle Università il nu­
mero delle domande di sussidio 
che pervengono all'Opera universi- 
lana, il numero dei sinistrati e 
reduci, il numero di coloro che ne­
gli ultimi anni usufruivano di a- 
gevolazionì perchè in misere con­
dizioni economiche.

RACCOLTA N O TIZIE

Gli Incaricati assistenza di ogni 
centro fucino sono pregati di far 
pervenire all’ Uff. centrale dss. 
Universitari ogni notizia, articolo- 
relazione di carattere assistenziale 
pubblicali dalla stampa di ogni 
coloro o di cui venissero a cono­
scenza.

A t o z z e
Il giorno 4' gennaio u. s. si so­

no uniti in matrimonio a Catania 
la sig.na dot-t. Sara Tamburino, 
Vice Presidiate della FUCI fem­
minile catanesc, con il fucino ing. 
Gino Benedetti.

Auguri dalla famiglia fucina.

Carlo Moro : Dirett. responsabHe 
V ittorio Bachelet : Condirettore

Tipogr. Poliglotta « r - d. M.. » 
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